








145

Speciale

posizione giuridica di appellanti (che stavano già ricorrendo in appello o che, nelle more del 
periodo che doveva trascorrere affinché una sentenza in primo grado diventasse irrevoca-
bile, si trovavano in tale posizione) o, solo due, di ricorrenti (che avevano proposto ricorso 
in Cassazione o che, nelle more del periodo che doveva trascorrere affinché una sentenza 
di Corte d’Appello diventasse irrevocabile, si trovavano in tale posizione giuridica). Vi è 
stato anche l’ingresso di un minore, extracomunitario, sottoposto a misura di sicurezza del 
riformatorio giudiziario per aggravamento della misura del collocamento in comunità che 
ne rappresenta l’ordinaria modalità di esecuzione ex art. 36 D.P.R. n. 448/88.

Tra i minori in attesa di giudizio (ovvero tra i 147), ben 65 provenivano da un Centro 
di Prima Accoglienza (Catania o Messina), mentre gli altri, o venivano da altri Istituti penali 
minorili, o si trovavano in aggravamento della misura cautelare (ex art. 22 D.P.R. 448/8823) 
o, ancora, provenivano direttamente dalla libertà sottoposti ad ordinanza di custodia cau-
telare in carcere ex articolo 285, cpp.

Nel biennio di riferimento, i minori che hanno fatto ingresso in IPM appartenenti a 
questa ultima categoria sono stati in numero di 26. Tra di essi, 19 risultavano essere co-
nosciuti già dal GIP a motivo di precedenti vicende giudiziarie, mentre 7 risultavano essere 
completamente sconosciuti. 

Il dato, se nell’insieme delle presenze in IPM (tra i 244 ingressi totali o anche tra i 147 
in attesa di primo giudizio) non pare essere rilevante, messo a confronto con la categoria di 
chi viene sottoposto ad ordinanza di custodia cautelare in carcere direttamente dalla liber-
tà, risulta essere rappresentativo, tenuto conto che esso sul totale dei casi (26) rappresenta 
il 27%, quindi più di un quarto di tale campione.

Il reato

Per quanto riguarda i sette giovani non precedentemente conosciuti dall’ A. G. che 
hanno fatto ingresso in IPM sottoposti ad ordinanza di custodia cautelare, quattro erano 
imputati del reato relativo all’articolo 74, D.P.R. 309/9024, associazione finalizzata allo spac-
cio di sostanze stupefacenti; uno del reato ex art. 73 della stessa legge; uno del reato rela-
tivo ad associazione a delinquere di stampo mafioso (416 bis c.p.); l’ultimo caso riguardava 
la trasgressione dell’articolo 609 c.p., violenza sessuale aggravata. 

Dei quattro imputati del reato ex art. 74 D.P.R. n. 309/90, tre risultavano essere 
coimputati nella medesima vicenda penale, mentre il quarto faceva ingresso in IPM insieme 
ad un coimputato, quest’ultimo conosciuto dalla magistratura.

Gli altri tre minori facevano ingresso in IPM tutti da soli.
Si rileva, comunque, che tutti i reati di cui risultavano essere imputati i sette minori 

sono “gravi”, di grande allarme sociale, fatto questo che fa considerare l’ordinanza di 

23 D.P.R. n. 448/88, art. 22, comma, 4 “Nel caso di gravi e ripetute violazioni delle prescrizioni imposte o di 
allontanamento ingiustificato dalla comunità, il giudice può disporre la misura della custodia cautelare, per un 
tempo non superiore ad un mese, qualora si procede per un delitto per il quale è prevista la pena della reclusione 
non inferiore nel massimo a cinque anni”.

24 Decreto del Presidente delle Repubblica n. 309 del 9 ottobre 1990 “Testo unico delle leggi in materia di 
disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodi-
pendenza”.
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custodia cautelare in carcere come, probabilmente, in parte influenzata dalla necessità 
di dare segno di una reazione istituzionale immediata ad un comportamento trasgressivo 
delle regole di condotta civile.

Assenza di “Penal career”

Non vogliamo intendere con tale concetto quanto E. H. Sutherland25 definiva in 
termini di carriera deviante per un soggetto ma, con esso, si vuole definire il percorso che 
il minore ha fatto, di regola, all’interno del circuito penale, prima di essere arrestato poiché 
sottoposto a misura di custodia cautelare in carcere direttamente dalla libertà.

Per quanto riguarda questo lavoro pare importante dire che l’ordinanza di custodia 
cautelare che il giudice per le indagini preliminari applica, rappresenta quasi lo sbocco na-
turale di tale carriera. 

I giovani conosciuti dal giudice al momento dell’applicazione della misura della cu-
stodia cautelare, richiesta dal pubblico ministero ai sensi dell’art. 291, si può dire che si 
muovono su una linea praticamente simile.

Infatti, il giovane in oggetto è di regola conosciuto dai servizi minorili della giustizia, 
o per denunce a piede libero, o perché in precedenza, per altri fatti reati, già accompagnato 
presso il Centro di prima accoglienza.

In genere, il reato per il quale risulta imputato per la nuova vicenda è della stessa 
indole degli altri precedenti, che possono essere in quantità di uno o due. 

Inoltre, il reato per il quale il minore risulta essere imputato di regola segue tempo-
ralmente gli altri per i quali risulta essere conosciuto (per questo si può parlare di carriera 
criminale), sebbene vi siano dei casi in cui risulta che il reato è stato commesso in data an-
teriore agli altri. Normalmente ciò è in relazione alla durata delle indagini che poi portano 
all’ordinanza di custodia cautelare. Queste indagini riguardano reati che, il più delle volte, 
sono di carattere associativo, o prevedono il coinvolgimento, in concorso, di più imputati.

Nell’iniziale definizione del concetto di penal career è stato usato intenzionalmente 
il termine ”di regola”. Ciò per sottolineare il fatto che, a volte, il giudice prende la sua 
decisione non solo sulla base della conoscenza che ha dei precedenti penali del minore 
nei confronti del quale è adottata la misura della custodia cautelare in carcere, ma anche 
tenendo conto di provvedimenti di carattere amministrativo o, ancora, di denunce per reati 
commessi in età non imputabile.

Pertanto, si può affermare che, proprio perché i minori di cui si parla hanno già una 
carriera deviante alle spalle è giustificabile una detenzione in custodia cautelare senza pas-
sare da un Centro che acquisisca su di lui delle conoscenze. 

Ciò risulta essere in perfetta antitesi con il quadro che emerge, invece, dalla ricerca 
sui giovani non conosciuti che invece non hanno una’eguale carriera criminale, dato che si 
tratta di cosiddetti “primari”. 

25 E. H. Sutherland, The Professional Thief by a Professional Thief, Phoenix Books, Chicago, 1967. In esso, 
l’autore traccia l’autobiografia di un ladro di professione in termini di: professione specialistica con proprie cono-
scenze specifiche, vero e proprio status, consenso pubblico rispetto a questa professione ed inserimento sociale 
del ladro in un contesto sociale più ampio.
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Tempi della detenzione

Per quanto riguarda questa variabile, vi è da dire che la media generale del tempo 
che i minori trascorrono in stato di detenzione per sottoposizione alla misura della custodia 
cautelare che riguarda il totale degli ingressi in attesa di primo giudizio26 era negli anni di 
riferimento di circa tre mesi (per l’esattezza 2 mesi e 24 giorni).

Tale media si abbassava per i minori che entravano in IPM direttamente dalla libertà, 
sia già noti all’autorità giudiziaria, sia non conosciuti da quest’ultima. 

Per la prima categoria essa, infatti, era di due mesi circa, anche se vi erano punte di 
minori che vi stanno per più di cinque mesi.

Tra i sette casi non conosciuti, invece, la punta più alta era quella di un giovane che 
rimane in istituto in custodia cautelare per due mesi e ventidue giorni, mentre la media del 
tempo trascorso in IPM per questi giovani era complessivamente di un mese e mezzo. 

È ipotizzabile che questo dato fosse in relazione al fatto che, per questi minori, 
proprio perché non conosciuti, vi fosse stata una maggiore attenzione (da parte di tutti gli 
operatori che intervengono nella relazione con questi minori, compreso il giudice) che si 
avvia nel momento in cui essi varcano le porte del carcere e che tale attenzione si traduce, 
in seguito, in un fattore che permette di rendere più breve il periodo di tempo che vi tra-
scorrono.

Questa correlazione diventa più evidente se si esamina anche il motivo della scar-
cerazione che fa diventare centrale la questione del modo di essere del minore – in riferi-
mento alla sua personalità, alle sue risorse, alle sue esigenze educative – da tutelare in ogni 
fase del procedimento penale e che il giudice, all’atto dell’applicazione della misura della 
custodia cautelare, non evidenzia. 

I motivi della scarcerazione e la relazione con la conoscenza del minore

È interessante sottolineare che la scarcerazione dei minori entrati in istituto e non 
conosciuti è avvenuta in quel periodo sempre per modifica (attenuazione) della misura 
cautelare.

I sette minori, infatti, vengono scarcerati come segue: cinque (tra cui i tre coimputati 
per lo stesso reato) con l’applicazione della misura cautelare della permanenza in casa, di cui 
due con prescrizioni di carattere o lavorativo o scolastico (la forma usata è quella dell’autoriz-
zazione ad uscire da casa solo per svolgere attività lavorativa o scolastica, solo in un determi-
nato tempo); uno con il collocamento in comunità; l’ultimo con le prescrizioni lavorative.

Per sei minori, è lo stesso giudice per le indagini preliminari a modificare la misura 
cautelare, mentre per uno è il Tribunale per i minorenni in funzione di tribunale per il riesa-
me che revoca la custodia cautelare ed applica le prescrizioni.

Per quanto riguarda la conoscenza del minore che il giudice acquisisce nel periodo 
della detenzione, solo un’ordinanza non ne fa alcuna menzione e ciò riguarda uno dei tre 

26 Si fa riferimento ai casi citati in precedenza dei 147 minori in custodia cautelare in attesa di primo giudizio. 
Sono esclusi, però, coloro, in numero di 25, che sono stati trasferiti presso altri istituti penali minorili e che, all’atto 
della dimissione da questo IPM, non avevano ancora definito la propria vicenda detentiva in custodia cautelare.
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minori coimputati. È da dire, tuttavia, che proprio questo giovane ottiene la modifica della 
misura cautelare dopo alcuni giorni che la permanenza in casa aveva riguardato gli altri 
due minori: è, pertanto, possibile ipotizzare che il giudice, pur non esplicitandolo nella sua 
ordinanza, si basi anche su informazioni che, trasmesse sia dall’IPM sia dall’USSM in occa-
sione dell’udienza di riesame qualche settimana prima, erano già in possesso del Tribunale 
per i minorenni.

Per gli altri sei giovani, tutte le ordinanze esplicitavano contenuti di conoscenza della 
personalità del giovane o delle sue risorse.

Nello specifico, per quanto riguarda due di essi, nel momento in cui il giudice deve 
decidere (in questi due casi su richiesta degli avvocati) se modificare la misura cautelare, 
richiedeva all’Istituto penale per i minorenni relazione sugli stessi “dovendo provvedere su 
istanza di revoca/sostituzione misura”. Altre tre ordinanze di modifica della misura cautela-
re facevano esplicito riferimento, nel dispositivo, ad una relazione già depositata al Tribuna-
le per i minorenni. Infine, per quanto riguarda l’ultimo minore, l’ordinanza del giudice non 
prospetta informazioni particolari sulla personalità del giovane, ma alla fine, applicandogli 
la permanenza a casa, lo autorizza ad allontanarsi da essa “…solo per prestare attività 
lavorativa presso la ditta di (…), avente sede a (…)”, in giorni e orari stabiliti, denotando 
in ciò che, comunque, il giudice è a conoscenza delle risorse del ragazzo, in questo caso, 
dell’ attività lavorativa.

Conclusioni

I casi dei minori presi ad esame nel presente lavoro, che sono stati sottoposti alla 
misura della custodia cautelare in carcere direttamente dalla libertà e che non risultavano 
essere noti per pregresse vicende all’A.G., ribadiscono l’incongruenza tra quanto viene 
dettato dal D.P.R. 448/88 in termini di tutela dello stesso minore (quando si parla di accer-
tamento degli elementi circa le condizioni personali di questi soggetti e le risorse attivabili) 
e l’esito della decisione del giudice che si basa sulle esigenze di carattere cautelare previste 
dal cpp ordinario. 

Ciò si configura chiaramente quando si fa riferimento, in particolare, al minore – 
anch’egli imputato (così come gli altri) di un grave reato, come quello relativo alla trasgres-
sione dell’art. 609 (violenza sessuale) – che solo da un mese ha compiuto i quattordici anni: 
egli si ritrova con la propria fragilità a dover sostenere una carcerazione, probabilmente mai 
messa in preventivo sino al momento dell’ingresso in IPM – e della quale neanche durante la 
stessa detenzione riesce ad avere alcuna consapevolezza – e che si interrompe, dopo circa un 
mese, sulla base delle informazioni che l’équipe dell’IPM fornisce e che il giudice acquisisce.

Se nella ricerca il campione cui si è fatto riferimento rappresenta solo una minoran-
za, peraltro molto bassa, dei minori che fanno ingresso in IPM (sul totale degli ingressi nel 
biennio 2003/2004: su 244 casi, i sette minori sono circa il 3%), è anche vero che ogni 
minore ha una propria vicenda di vita, assolutamente precipua e particolare rispetto agli 
altri e che tutti i soggetti, compreso chi fa parte di una minoranza, sebbene piccola, hanno 
“…pari dignità sociale e sono eguali davanti alla legge…”27.

27 Costituzione Italiana, articolo 3, primo comma..
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Rispetto ad una realtà come questa, è allora necessario individuare come farvi riferi-
mento. A tal proposito, esistono in dottrina due possibilità.

Prima possibilità. In questo primo piano si colloca la dottrina che, anche per la misu-
ra della custodia cautelare, ritiene che “tutte le garanzie del processo penale ordinario tra 
le quali le prescrizioni di cui agli artt. 273 e 274 cpp, si debbano applicare a quello minorile, 
il quale può prevedere qualcosa di più, di meno, o di diverso, in considerazione delle esi-
genze educative del minorenne, ma non in termini di garanzie; altrimenti ci si esporrebbe 
a censure di illegittimità costituzionale per disparità di trattamento”28.

In tal senso, “lo scopo prioritario ed indefettibile del processo penale minorile è, 
dunque, l’accertamento dei fatti e della responsabilità di rilievo penale riferibile a soggetti 
minorenni”29.

In questo caso, appare chiaro che se, a parere del pubblico ministero, esistono in 
un dato momento le condizioni, in termini di esigenze cautelari, della richiesta dell’appli-
cazione della custodia cautelare, il procedimento debba fare il suo corso. L’acquisizione di 
informazioni, infatti, da parte dei servizi minorili (ad esempio, da parte dell’Ussm) rischie-
rebbe di tradursi in un intervento che potrebbe compromettere la segretezza delle indagini 
in corso o già espletate. Si potrebbe, cioè, avere un grave danno in termini di inquinamento 
della prova.

Seconda possibilità. Essa si basa sul presupposto che proprio la richiesta del pub-
blico ministero di applicazione della misura della custodia cautelare sollecita la raccolta 
di informazioni e di conoscenze sul minore imputato. Per il codice di procedura penale, 
infatti, deve essere il pubblico ministero che, unitamente alla richiesta di applicazione della 
custodia cautelare, deve produrre al GIP “gli elementi su cui la richiesta si fonda (299,306), 
nonché tutti gli elementi a favore dell’imputato…”30. In questa ottica, il pubblico ministero 
deve farsi carico circa “gli accertamenti di cui all’art. 9, quali elementi su cui la richiesta si 
fonda, qualificando tali anche quelli che occorrono per valutare le implicazioni della deci-
sione sulla personalità del minorenne”31 mettendo in grado, così, il giudice per le indagini 
preliminari, al fine di decidere bene con il proprio provvedimento, a “confrontarsi” con una 
situazione che non è solo strettamente giudiziaria, ma che riguarda anche la sfera perso-
nale del minore, in modo che egli “non si veda sottratto alcun elemento utile a formarsi 
un completo convincimento sul tema della richiesta”32. In tal senso, qualora il giudice non 
sia in possesso delle suddette informazioni “potrebbe escludere l’applicabilità della misura 
richiesta”33, a meno che, prima di decidere, non senta “i servizi minorili, facoltà che l’art. 6 
riconosce in ogni stato e grado del processo”34. 

Questa posizione si pone chiaramente in maniera totalmente antitetica rispetto alla 
prima, tenuto conto che essa rinsalda i principi del diritto minorile (esigenze educative, 

28 L. Caraceni, ibidem, p. 174.
29 G. Giostra, ibidem, p.15.
30 D.P.R. n. 447/88, art. 291, 1 comma.
31 L. Caraceni, ibidem, pag. 186. Per ciò vedi anche F. Palomba, Il sistema del Nuovo processo minorile, Giuf-

frè, Milano, 1991, p. 328, il quale afferma che il giudice “potrebbe escludere l’applicabilità della misura richiesta” 
quando manchino le notizie necessarie per valutare il criterio di adeguatezza.

32 Vedi V. Grevi, in G, Conso e G. Grevi, Compendio di procedura penale, Cedam, Padova, 2000, p. 372.
33 Vedi F. Palomba, ibidem, 1991, p. 328.
34 Vedi L. Caraceni, ibidem, p. 186.
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quadro di personalità, conoscenze delle risorse del minore) con i principi tipici del processo 
penale, dando loro pari dignità rispetto a questi ultimi. 

Oltre a queste due posizioni della dottrina, a noi piace pensare che potrebbe esiste-
re un’ ulteriore possibilità con la quale regolare tale materia. Tale idea prende spunto dal 
confronto con i colleghi nelle sedi periferiche dei servizi e dall’esperienza accumulata nel 
campo del lavoro educativo fatto in un Istituto penale per minorenni.

All’interno di questa opportunità potrebbe rivestire una funzione importante (e, per-
tanto, ancora una volta potrebbe essere di grande aiuto nel sistema minorile) il Centro di 
prima accoglienza. Si potrebbe ipotizzare diversamente da quanto prevede il cpp in ordine 
alla cattura dell’imputato sottoposto ad ordinanza di custodia cautelare in carcere ed al 
suo accompagnamento presso un istituto penale35 – che per i minori non conosciuti, il GIP 
possa emettere, su richiesta del pubblico ministero, un’ ordinanza di custodia cautelare 
condizionata da eseguirsi con collocamento presso una sezione differenziata del CPA fino 
al momento dell’interrogatorio di garanzia nel quale il giudice può prendere la decisione 
finale.

Tale ipotesi, prevedendo, comunque, l’accompagnamento del minore presso una 
struttura “chiusa”(che però non è il carcere), consentirebbe al giudice di tutelare il proce-
dimento penale da possibili interferenze esterne in esito a quanto previsto dall’articolo 274 
cpp. Inoltre, questo gli permetterebbe di avvalersi della collaborazione di adeguate figure 
professionali (quelle interne al CPA) che, con il loro lavoro di ricognizione della storia del 
minore, delle sue risorse, dei suoi bisogni, potrebbero contribuire ad un quadro di cono-
scenza che prima non aveva. Tale conoscenza, unitamente a quanto trasmesso dal pubblico 
ministero, permetterebbe al giudice di “formarsi un completo convincimento” in merito 
alla decisione da prendere che, inevitabilmente, si riversa sulla persona-minore, con tutte le 
conseguenze che ne possono derivare.

Al fine di non rendere l’approccio iniziale del minore con il sistema giudiziario solo 
un impatto traumatizzante (tenuto conto che egli, ex abrupto e strappato via dal suo mon-
do, viene rinchiuso in una struttura carceraria), il periodo di collocamento in CPA servirebbe 
come periodo di osservazione sul modo di essere del giovane. Conoscere, infatti, la storia 
personale del minore potrebbe attenuare, se non scongiurare, eventuali conseguenze ne-
gative sul suo processo di crescita che, invece, una sottoposizione improvvisa alla carcera-
zione rischierebbe di rinforzare con esiti sicuramente negativi per il suo interesse.

Bibliografia

AA.VV., Adolescenza Terminata Adolescenza Interminabile, Edizioni Borla, Roma, 1987.

E. Aprile, Le impugnazioni delle ordinanze sulla libertà personale, Giuffrè, Milano, 1996

G. Ascione, D. De Biase, La libertà personale nel nuovo processo penale, Giuffrè, Mi-
lano, 1990.

35 D.P.R. n. 447/88 , art. 285 “Con il provvedimento che dispone la custodia cautelare, il giudice ordina agli 
ufficiali e agli agenti di polizia giudiziaria che l’imputato sia catturato e immediatamente condotto in un istituto 
di custodia a disposizione dell’autorità giudiziaria”.



151

Speciale

A. Bosi, Il ruolo del sistema educativo, in Minori/Giustizia, F. Angeli, 2005, n. 4.

A. Bosisio, L. Leonini, P. Ronfani, Quello che ci spetta: i diritti fondamentali nelle rappresen-
tazioni degli adolescenti, Donzelli, Roma, 2003.

E. Buccoliero, Disagio e irregolarità di comportamento nell’ambito scolastico: il bullismo, in 
Minori/Giustizia, F. Angeli, 2007, n. 2.

F. Caiani, C’è qualcuno fuori? Antiche considerazioni in merito alla (sempre attuale) pretesa 
efficacia educativa della pena per i minorenni, in Minori/Giustizia. F. Angeli, 2002, 
nn. 1-2.

L. Caraceni, Processo penale minorile, in Enciclopedia del Diritto, IV aggiornamento, Giuf-
frè, Milano, 2000.

M. Chiavario (a cura di), Commento al codice di procedura penale. Leggi collegate. Il pro-
cesso minorile, Utet, Torino, 1994.

A. Cocuzza, Procedimento a carico di minorenni, in Enciclopedia Giuridica, vol. XXIV, Poli-
grafico dello Stato, Roma, 1991.

G. Conso, V. Grevi, G. Neppi Modona, Il nuovo codice di procedura penale. Dalle leggi de-
lega ai decreti delegati. Il processo a carico di imputati minorenni, vol. VII, Cedam, 
Padova, 1990.

G. De Leo, La devianza minorile. Metodi tradizionali e nuovi modelli di trattamento, La 
Nuova Italia Scientifica, Roma, 1990.

S. Di Nuovo, G. Grasso, Diritto e procedura penale minorile. Profili giuridici, psicologici e 
sociali, Giuffrè, Milano, 1999.

G. Fumu (coordinato da), Le riforme complementari. Il nuovo processo minorile e l’adegua-
mento all’ordinamento giudiziario, Cedam, Padova, 1991.

P. Giannino, Il processo penale minorile, Cedam, Padova, 1997.

P. Giannino, P. Avallone, I servizi di assistenza ai minori, Cedam, Padova, 2000.

G. Giostra (a cura di), Il Processo Penale Minorile. Commento al D.P.R. 448/88, Giuffrè 
Editore, Milano, 2001.

P. Good, Come aiutare i ragazzi ad aiutare se stessi, Armando, Roma,1996.

D. Gregori, La devianza minorile tra sanzione e recupero: quali strumenti di intervento?, in 
Minori/Giustizia, F. Angeli, 2007, n. 1.

S. Larizza, Criminalità minorile e ruolo residuale del diritto penale, Cedam, Padova, 1991.

L. Milani, Trattamento o educazione: educare in carcere?, in Minori/Giustizia, F. Angeli, 
2007, n. 1.

I. Mastropasqua, I minori e la giustizia. Operatori e servizi dell’area penale, Liguori, Napoli, 1997.

F. Merlini, G. Scardaccione, Minori, famiglia, giustizia. L’esperienza della messa alla prova 
nel processo penale minorile, Unicopli, Milano, 1996.

A. C. Moro, Il bambino è un cittadino: conquista di libertà e itinerari formativi. La Conven-
zione dell’ONU e la sua attuazione, Mursia, Milano, 1991.

A. C. Moro, Manuale di diritto minorile, Zanichelli, Bologna, 2002.

F. Occhiogrosso, La nuova devianza minorile, in Minori/Giustizia, F. Angeli, 2007, n. 1.



152

Speciale

F. Palomba, Il sistema del nuovo processo minorile, Giuffrè, Milano, 1991.

F. Palomba, Il sistema del processo penale minorile, Giuffrè, Milano, 2002.

P. C. Pazè, coordinato da, Codice di procedura penale minorile commentato, Poligrafico 
dello Stato, Roma, 1989.

P.C. Pazè, I minori ed il carcere, Unicopli, Milano, 1989.

V. Patanè, L’individualizzazione del processo penale minorile: confronto con il sistema in-
glese, Giuffrè, Milano, 1999.

L. Pepino, Misure cautelari minorili, in Digesto discipline penalistiche, vol. VIII, Utet, Torino, 1994.

L. Pepino, Cultura dei giudici minorili e risposta al reato: tra modelli ideali e senso comune 
penale, in Minori/Giustizia, F. Angeli, 2005, suppl. n. 4.

L. Picotti, a cura di, La mediazione nel sistema penale minorile, Cedam, Padova, 1998.

L. Regoliosi, La prevenzione del disagio minorile, Nuova Italia Scientifica, Roma, 1994.

Relazione 2000 sulla condizione dell’infanzia e dell’adolescenza in Italia, Non solo sfruttati 
o violenti. Bambini e adolescenti del 2000.

E. Roli, Dal reato alla personalità: il modello diagnostico nella giustizia minorile, Giuffrè, 
Milano, 1996.

G. Scardaccione, A. Baldry, M. Scali, La mediazione penale. Ipotesi di intervento nella giu-
stizia minorile, Giuffrè, Milano, 1998.

S. Segret, La devianza giovanile. Cause sociali e politiche di prevenzione, Angeli, Milano, 1996.

P. Serra, Dove si situa il giudice minorile nella corresponsabilità genitoriale?, in Minori/Giu-
stizia, F. Angeli, 2007, n. 3.

E. H. Sutherland, The Professional Thief by a Professional Thief, Phoenix Books, Chicago, 1967.

E. Tomaselli, Azione penale e azione educativa, in Minori/Giustizia, F. Angeli, 2003, n. 4.



Speciale

153

L’approccio motivazionale nel colloquio  
di servizio sociale in ambito giustizia  
attraverso i testi di Edward Bunker

di Valerio Quercia

Motivation for change is an important issue for practitioners working in the correctional 
system.
The evidence based practices found that if the offenders are confronted to put pressure 
on them in order to change, their resistance to change increases.
The offenders are often mandated to enter in treatment and if they do not, they are 
punished with loss of privileges. This is the reason why often the offenders present an 
external motivation for change, and when the changes occur for external reasons, is 
often weak and short lived. If the goal is to encourage long-term behaviour change, 
practitioners need to be able to use techniques that address internal motivation for 
change, rather than those relying solely on external pressure.
Miller & Rollnick defined Motivational Interview (MI) as “a client-centred directive method 
for enhancing intrinsic motivation to change by exploring and resolving ambivalence”. 
MI, unlike classic client-centred approach, has a specific goal: to enhance intrinsic 
motivations for change. MI is appropriate for people that not yet consider to change, 
to help them to start treatment .
Edward Bunker was an American writer who spent about twenty years in prison. In his 
books he describes the relationship between offender and probation officer viewed 
trough the offender’s eyes. Reading his book we can understand the way resistance to 
change increases when people experience external demand to change. 
Because of his spirit, consisting of collaboration, evocation and autonomy, MI is very 
appropriate for adolescents and young adults in the correctional system and is useful to 
help practitioners to avoid burning out.

Il lavoro degli assistenti sociali nell’ambito della giustizia penale per adulti e per 
minori è molto complesso. Gli elementi che determinano questa complessità sono diver-
si. Si cercherà di analizzare la motivazione al cambiamento che può essere considerata 
una sorta di minimo comune multiplo delle relazioni d’aiuto in quell’ambito. L’esito atteso 
degli interventi di servizio sociale, psicologici ed educativi, con le persone in esecuzione 
penale interna alle carceri ed esterna, è quello di sostenerle nel percorso che parte dalla 
consapevolezza della problematicità di un comportamento adottato, e che, passando per 
una progressiva costruzione della motivazione al cambiamento, arriva alla pianificazione di 
azioni finalizzate al superamento del comportamento maladattivo e quindi al cambiamento 
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comportamentale. Accompagnare e sostenere gli autori di reato lungo questo processo è 
una sfida che richiede agli assistenti sociali una solida preparazione professionale e una 
chiara visione degli aspetti etici e deontologici che guidano la relazione d’aiuto.

La teoria, le strategie e le tecniche proposte dall’approccio motivazionale si basano 
sui risultati degli studi che hanno cercato di porre in evidenza gli elementi principali che 
possono influenzare la motivazione al cambiamento sia in senso positivo che negativo.

Uno dei fattori fondamentali della motivazione al cambiamento individuati dal col-
loquio motivazionale è la frattura interiore che costituisce il “motore del cambiamento” e, 
mutuata dalla teoria della dissonanza cognitiva, viene definita “la dolorosa percezione della 
distanza esistente tra ciò che si è e ciò che si vorrebbe essere” (Festinger, 1957)1 .

Gli approfondimenti relativi alla frattura interiore hanno permesso di individuare 
due elementi di base che la compongono: la frattura interiore bassa, che nasce dal disagio, 
dalla vergogna, dalla paura e dal dolore vero e proprio che quel comportamento fa sentire 
alla persona; la frattura interiore alta legata alle ambizioni, alle mete e ai valori importanti e 
radicati nella persona che entrano in conflitto con il significato che la persona attribuisce ad 
un comportamento adottato. Questo secondo elemento può essere anche definito come 
l’importanza che la persona attribuisce al cambiamento. Se una persona non avverte l’im-
portanza di cambiare non cambierà; quando un comportamento entra in conflitto con un 
valore molto radicato nella persona, di solito è il comportamento a modificarsi2.

Motivazione estrinseca e motivazione intrinseca

Gli assistenti sociali impegnati nell’ambito della giustizia penale incontrano spesso 
persone spinte da una motivazione al cambiamento prevalentemente estrinseca. Sono le 
persone motivate ad agire per convenienza personale, per paura di incorrere in sanzioni o di 
non poter accedere a benefici o per il disagio derivante dalla reclusione o dalla limitazione 
di libertà personali. Queste persone sono disposte a intraprendere cambiamenti che essendo 
motivati da ragioni esterne all’individuo, hanno poche probabilità di consolidarsi nel tempo e 
spesso vengono vanificati quando il livello di controllo esercitato dalle istituzioni si abbassa.

Quando la motivazione che spinge la persona a cambiare è connessa all’importanza 
che attribuisce a quel cambiamento, in termini di raggiungimento di obbiettivi e/o aspira-
zioni (per esempio relative alla realizzazione personale), al rispetto ed all’adesione a impor-
tanti convinzioni radicate all’interno del sistema valoriale dell’individuo e/o a emozioni e 
sentimenti positivi collegati al cambiamento, aumenterà l’importanza che la persona attri-
buisce al processo, la probabilità che si raggiungano i risultati attesi, che il cambiamento 
risulti stabile e duraturo e che aumenti il livello della motivazione intrinseca.

Gli studi realizzati sulla motivazione al cambiamento hanno evidenziato inoltre che 
se da un lato i primi passi nella direzione del cambiamento sono spesso dovuti alla moti-
vazione estrinseca, la persona è spinta a pianificare azioni ed a sperimentare in concreto il 

1 Gli altri due fattori della motivazione al cambiamento sono l’autoefficacia e la disponibilità al cambiamento. 
Per approfondimenti sui “Tre fattori della motivazione” vedi i testi in bibliografia e/o consulta la documentazione 
su www.colloquiomotivazionale.it 

2 Rockeach, M., The nature of human values. New York: Free Press, 1973.
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cambiamento solo se è mossa dalla motivazione intrinseca. Uno degli obbiettivi principali 
della relazione d’aiuto, secondo questa logica, potrebbe quindi essere quello di sostenere 
e orientare la motivazione da elementi legati alla paura, alla rabbia, al disagio ed alla con-
venienza momentanea ad elementi legati alle aspirazioni personali, alle mete che ci si pone 
ed a valori che la persona considera prioritari per la propria vita ed alle emozioni positive 
che si avvertono al pensiero di raggiungere quelle mete personali. 

Il colloquio motivazionale ha indicato lo spirito, le strategie e le tecniche attraverso 
i quali è possibile accompagnare la persona in questo processo mantenendo la relazione 
centrata sul cliente e con la massima attenzione al clima empatico della relazione. 

I principi fondamentali dell’approccio motivazionale suggeriscono, tra l’altro, tecniche 
relazionali finalizzate a far emergere dalla persona le affermazioni che evidenziano la motiva-
zione estrinseca al cambiamento presente nella persona (disagio, preoccupazione, paura ecc) 
e a stimolare e a far emergere, ove possibile, le affermazioni legate alla motivazione intrinseca 
al cambiamento, per esempio aiutando la persona a esplorare i valori e le aspirazioni che ritie-
ne importanti o a immaginare scenari ove il cambiamento sia già stato realizzato.

Entrambi i tipi di affermazioni sono estremamente importanti ed è fondamentale sa-
perli riconoscere e gestire nel corso del colloquio, anche perché spesso le affermazioni legate 
alla motivazione estrinseca fungono da innesco per quelle inerenti la motivazione intrinseca.

In modo schematico si illustra di seguito come è possibile collegare le Affermazioni 
nella Direzione del Cambiamento (ADC) alla motivazione intrinseca ed estrinseca. È fonda-
mentale, nel colloquio motivazionale saper riconoscere le ADC e saperle gestire ed utilizza-
re nel corso del colloquio.

Le ADC esprimono:

Ragioni: Esprimono il motivo perché il cambiamento renderebbe le cose migliori 
e/o perché non cambiare le renderebbe sempre peggiori. Sono legate alla Frattura interiore 
bassa, e, quindi, alla motivazione estrinseca. “…se mi beccano un’altra volta mi rinchiu-
dono e buttano la chiave…” “…dovrei bere di meno per evitare di perdere il controllo e 
mettermi nei guai…”;

Bisogno: Esprimono ragioni che coinvolgono più direttamente le emozioni. Quindi 
rappresenta un passo avanti rispetto alle ragioni: se le ragioni fanno dire “dovrei”, il biso-
gno fa dire “devo”. Le ADC che esprimono il bisogno spesso segnano il passaggio dalla 
motivazione estrinseca alla motivazione intrinseca al cambiamento;

Desiderio: Esprimono la volontà di raggiungere un obiettivo che comporta un cam-
biamento. Anche se normalmente il desiderio si lega alla motivazione intrinseca, le afferma-
zioni di desiderio devono essere ben comprese perché possono legarsi sia alla motivazione 
estrinseca che a quella intrinseca: “… vorrei uscire dalla prigione, non ne posso più…” “… 
Vorrei smettere di bere perché comincio a stare molto male…” (estrinseca) - “…vorrei essere 
un buon padre per i miei figli…” “… vorrei essere rispettato e ben voluto…” (intrinseca);

Abilità: Esprimono la fiducia del cliente di riuscire a cambiare e quindi normalmente 
traggono origine dalla motivazione intrinseca “...potrei smettere di bere così tanto…” “sento 
di poter partecipare a quel corso per imparare a gestire la rabbia…”. Sostenere la fiducia del 
cliente di riuscire a cambiare è uno degli obiettivi principali della relazione d’aiuto in quanto 
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collegata alla autoefficacia3 (“La fiducia nella propria capacità di attuare un comportamento 
prestabilito, di raggiungere un obiettivo specifico in un tempo determinato” 4). 

Il colloquio motivazionale interpreta queste espressioni del cliente come ADC e sug-
gerisce diverse tecniche finalizzate a farle emergere ed a sostenerle perché sono considera-
te uno dei fattori principali per orientare il colloquio verso il cambiamento comportamenta-
le; sono, infatti, la rappresentazione verbale della parte del cliente che soffre ed è a disagio 
a causa del comportamento disfunzionale e che desidera ed ambisce cambiarlo. Gli ultimi 
studi sulla motivazione al cambiamento hanno evidenziato l’importanza assunta dal ruolo 
che giocano le emozioni nel processo di cambiamento e nella relazione tra l’operatore e la 
persona. In questo senso risulta efficace evocare sensazioni positive legate al possibile cam-
biamento: “Crediamo che molte strategie del colloquio motivazionale possano facilitare un 
aumento della motivazione attraverso l’incremento di emozioni positive quali l’interesse, 
la speranza, la soddisfazione e appagamento. Far emergere queste emozioni positive può 
aiutare a costruire la spinta verso il cambiamento 5”.

Per facilitare la comprensione del percorso logico che si cercherà di tracciare verran-
no utilizzati alcuni brani di libri scritti dall’autore statunitense Edward Bunker (Hollywood 
1933 – Los Angeles 2005) in quanto particolarmente indicativi dei processi che costitui-
scono i presupposti per l’insorgenza di quei pensieri e di quelle azioni devianti che sovente 
sfociano nel comportamento criminale. La descrizione che fornisce Bunker di tali percorsi è 
unanimemente considerata molto aderente alla realtà criminale in quanto si fonda sul reale 
vissuto dell’autore che ha percorso l’intera trafila della detenzione penale: dagli istituti per 
minori, alle carceri minorili fino ai 18 anni di reclusione passati nel carcere di S. Quintino 
dove è entrato la prima volta quando ancora non aveva 18 anni. 

Si sono selezionati due brani, che descrivono due diversi colloqui tratti dai libri di E. 
Bunker, tentando di indicare a margine alcuni suggerimenti e riflessioni finalizzati ad evi-
denziare alcuni passaggi focali del colloqui e della relazione d’aiuto.

Le esperienze realmente vissute permettono a E. Bunker di descrivere i processi emo-
zionali che attraversano l’autore di reato nel corso del colloquio in prima persona e metto-
no in evidenza, in modo estremamente efficace, il modo in cui la relazione tra l’operatore 
(in questi due casi un Parole Officer ed una psicologa di una Casa di Detenzione per minori) 
e il cliente influenza direttamente la motivazione al cambiamento di quest’ultimo proprio 
perché descritta con una sorta di “soggettiva” dalla parte del cliente.

Colloquio tratto da “Come una bestia feroce” di E. Bunker6

Max Dembo ha passato otto anni in carcere per scontare una condanna per falso. La sua 
fedina penale è molto lunga e nella sua vita ci sono stati episodi di violenza. Ha ottenuto l’ese-
cuzione penale esterna ed il suo “agente di controllo” (parole officer) si chiama Rosenthal.

3 Vedi nota 1.
4 Bandura, A., Social foundations of thought and action: a social cognitive theory. Englewood Cliffs, NJ, 

Prentice Hall, 1986.
5 Wagner C., Ingersoll K., “Beyond Cognition: Broadening the Emotional Base of Motivational Interviewing” 

Journal of Psychotherapy Integration, 2008, vol 18(2), Jun 2008, 191-206.
6 Edward Bunker, “Come una bestia feroce”, pp. 60 – 64. Einaudi editore, 2001, Torino.
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Dopo essersi conosciuti in un breve incontro in strada si incontrano per il primo col-
loquio vero e proprio nell’ufficio di Rosenthal.

Rosenthal accoglie Max senza troppi convenevoli e, alle sue rimostranze circa l’esi-
guità dell’assegno di uscita (trenta dollari) risponde in modo lapidario, perdendo subito 
un’occasione per aiutare Max preferendo esprimere giudizi.

 Testo	A nalisi del testo

– Avrei bisogno dell’assegno di uscita

– Eccolo - disse allungandomelo

– �Trenta dollari per otto anni. Non è una gran 
cifra

– �La società non glielo dovrebbe nemmeno

– �Non è molto se si vuole iniziare una 
nuova vita

– Provi a sentirsi meno martire e più 
penitente

 
– �Mi spiace, ma sento un po’ di amarezza 

… e sto cercando di reprimerla
 
- Dunque cosa ha fatto ieri sera? 

Frase fortemente giudicante

ADC - RAGIONI Max esprime la volontà di cambiare

Altra frase confrontazionale. Sarebbe bastata una 
domanda aperta: “per quali versi pensi che la tua 
vita debba rinnovarsi?”

Esprime il suo sentimento di amarezza. Varrebbe la 
pena di aiutarlo a capire a fondo questo sentimento 
che potrebbe far emergere la frattura interiore
Perde l’occasione e inizia a fare domande inquisitorie: 
è preoccupato soprattutto di controllare il cliente

L’atteggiamento di Rosenthal fa sì che Max si senta minacciato e quindi non libero di 
esprimere le sue sensazioni. Il colloquio è centrato sull’operatore non sul cliente.

– �Non sono affatto contento del suo 
atteggiamento e del modo in cui ha 
iniziato. È il suo atteggiamento, il suo 
punto di vista.

– �Arrossii preparandomi a ribattere, ma 
ricacciai indietro le parole grosse. 
La sfida alle autorità era un giochetto 
che avevo praticato molto spesso e 
conoscevo la sua iniquità.

– �E così mi controllai dicendomi che forse 
un appello alla ragione avrebbe potuto 
sensibilizzarlo

– �Era con ogni evidenza un moralista e si 
sentiva offeso dal mio dossier. Sapeva 
più cose su di me di quanto a chiunque 
dovrebbe essere concesso di sapere sugli 
altri. Eppure le parole del dossier non mi 
descrivevano fino in fondo. Non c’era 
nulla lì dentro che dicesse che ero un 
essere umano.

Rosenthal continua a giudicare e ad esprimere la sua 
diffidenza nei confronti di Max

Max riconosce un copione usuale: come molte altre 
volte si rende conto di non potersi esprimere libe-
ramente e questo suscita rabbia dentro di lui…

…deve quindi ricorrere alle tattiche: la relazione co-
mincia ad essere falsata

Max dentro di sé pensa che Rosenthal lo abbia già 
etichettato come un inaffidabile criminale e que-
sto blocca la relazione. Sa cosa c’è scritto sul suo 
dossier e sa che per Rosenthal è quello che conta. 
Si rende sempre più conto che non gli verrà data 
un’occasione. La relazione si sta già arenando.
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– �Spero di essere abbastanza maturo 
da poter prendere delle decisioni, se non 
altro su dove dormire. Se la prigione non 
mi ha insegnato almeno questo, significa 
che è stata un grande spreco di tempo.

– �Tenendola dentro, la prigione ha protetto 
la società; è anche il mio lavoro, il mio 
primo lavoro.

– �Mi hanno fatto uscire. E io voglio restar 
fuori. Non è costretto a soffiarmi di 
continuo sul collo. Fa un servizio migliore 
se mi aiuta, no? 

– �Voglio essere una persona rispettabile. 
Ma potrei anche non essere in grado di 
capire il significato della rispettabilità nel 
modo in cui lo intende la maggior parte 
della gente

– �Sono deviato ed intrappolato da fin 
troppo tempo per essere uguale a lei. Ma 
ciò non significa che sia una minaccia 
per la società. Se credessi che il 
mio futuro debba per forza essere 
uguale al mio passato, mi ucciderei. 
Sono stanco. E le sue minacce non 
m’aiuteranno a controllarmi. Le minacce 
provocano rabbia, non paura. 

Max chiede che venga riconosciuta la sua minima 
capacità di gestirsi. Riconoscergliela potrebbe creare 
un minimo di clima empatico. Una domanda aperta 
tipo: “In che modo ti è stato utile questo periodo in 
prigione?” potrebbe aiutarlo a far emergere qualche 
elemento legato alla frattura interiore bassa (disagio 
della prigione)

Perde anche questa occasione e si preoccupa solo di 
ribadire il suo ruolo di controllore. La sua frase suona 
come una minaccia

ADR – RAGIONI (Motivazione estrinseca)
Chiede di essere aiutato: basterebbe chiedere “In 
che modo pensi che potrei aiutarti?” o semplice-
mente riflettere l’affermazione per rinforzarla: “Mi 
stai dicendo che è tua intenzione fare di tutto per 
rimanere fuori”.

ADR – DESIDERIO (Motivazione intrinseca) 
Il comportamento attuale non gli permette di essere 
rispettato e lui aspira ad essere rispettato: ecco un 
elemento di frattura interiore alta. Sarebbe molto 
utile focalizzare bene questo aspetto, è un elemento 
che potrebbe essere fortemente motivante in quan-
to legato alla motivazione intrinseca.

Max esprime una serie di Affermazioni nella Direzione 
del Cambiamento collegate alla motivazione intrinse-
ca che, se fossero interpretate dall’operatore come 
una risorsa, potrebbero avviare un processo di imple-
mentazione della motivazione al cambiamento. 
Max rende esplicita la rabbia che l’atteggiamento di 
Rosenthal suscita in lui: proprio quella rabbia che tan-
te volte si è accompagnata alla commissione di reati.

A questo punto si apre una battaglia verbale nella quale Max chiede aiuto per cam-
biare, chiede che gli venga concessa un’occasione per riabilitarsi e Rosenthal si trincera 
dietro la sua diffidenza. In questo modo entrambi seguono un copione che si ripete ogni 
volta: Max che cerca di spiegare che non si può pretendere da lui un cambiamento totale 
ma che è disposto a seguire le prescrizioni senza che “… la libertà vigilata si trasformi in un 
guinzaglio con cui strozzarmi.” La risposta di Rosenthal è: “Fondamentalmente vuole fare 
di testa sua, non è così?”. 

È un clima che non permette alla relazione d’aiuto di decollare, quando invece nei 
pensieri ed nei sentimenti di Max ci sono elementi che potrebbero favorirla e darle spazio. 
Quel colloquio, invece di rappresentare il punto di partenza di un processo di cambiamen-
to, si trasforma nel momento in cui Max perde ogni speranza di poter cambiare e torna a 
percorrere le strade che meglio conosce e che sono quelle del comportamento criminale.

Max Dembo torna a delinquere e, braccato dalla polizia, fugge per le strade degli 
Stati Uniti. La sua diventa una guerra personale contro la società. Quello che segue è uno 
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splendido brano del libro nel quale si evidenzia l’adesione del protagonista ai valori inerenti 
alla vita criminale. La solitudine fa vacillare per un attimo le convinzioni di Max Dembo, ma 
non c’è più frattura interiore perché il comportamento è perfettamente consono ai valori 
di riferimento della persona. L’occasione è andata perduta.

“Ma mi riscossi dalla nostalgia, e quando tornai ad uscire nel gelo del pomeriggio 
sentii di aver conquistato lo stoicismo di chi è senza alcuna speranza, e giunsi persino a glo-
riarmene. Il vento mi premeva centinaia di aghi sulle guance. Cacciai le mani nel giaccone e 
con la destra strinsi la pistola, la mia bacchetta magica. La fame di caos, la voglia di vivere 
la mia vita così com’era si gonfiò fino ad inghiottire la solitudine. Percorsi la squallida strada 
improvvisamente consapevole della mia libertà, un leopardo fra tanti gattini domestici. Pro-
vai disprezzo per quelle creature ingobbite e costrette, grigie ed incolori, disperatamente 
proiettate verso il calduccio e la sicurezza”7. 

Colloquio tratto da “Little boy blue” di E. Bunker8

Alex Hammond è un ragazzo di 11 anni. È intelligente e sensibile e, nello stesso 
tempo, soggetto a eccessi di rabbia che lo hanno più volte indotto a compiere violenze 
con le conseguenti ripetute entrate in istituti per minori dai quali regolarmente evade 
per mettersi nuovamente nei guai. In una di queste sue fughe preso dalla fame entra 
in un negozio chiuso in compagnia di un amico e per una serie di circostanze spara, 
con una pistola trovata lì per caso, al proprietario, che li aveva scoperti, ferendolo 
gravemente. Entra quindi in una casa di custodia per minori dove viene brutalmente 
informato che il padre, al quale Alex è molto legato, è morto in un incidente d’auto 
proprio cercando il figlio. 

Nella Casa di Custodia incontra la psicologa dottoressa Noble. La Noble, dopo 
un breve test psicologico, informa Alex che dovrà comparire di fronte ad un tribunale. 
La dottoressa Noble non era stata informata della morte del padre di Alex ed è proprio 
il ragazzo che la mette al corrente della disgrazia. Alex fino a quel momento non aveva 
avuto modo di esprimere il suo dolore per l’accaduto. Con poche battute la dottoressa 
riesce a stabilire un rapporto empatico con Alex accogliendo il dolore del ragazzo. 

 

– �Rimpiango di aver sparato a quell’uomo 
per via del mio papà

– Come sarebbe a dire?
– Era venuto a cercarmi e… si è fatto 
ammazzare.

Alex esprime il proprio pentimento anche se lo 
lega alle conseguenze dell’atto più che all’atto in 
sé. È comunque un’affermazione nella direzione 
del cambiamento (ADC) legata alla Frattura Inte-
riore (FI) bassa – Riconoscimento del problema.
Alex cerca soprattutto di reprimere il dolore per-
ché disabituato a dare dimostrazione di ciò che 
sente.

7 Edward Bunker, “Come una bestia feroce”, p. 344, Einaudi editore, 2001, Torino.
8 Edward Bunker, “Little boy blue”, pp. 76 – 79, Einaudi editore, 2003, Torino.
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Gli vennero le lacrime agli occhi. Il dolore 
non lo aveva mai abbandonato, ma in 
qualche modo era riuscito a contenerlo 
sotto il livello della coscienza. Non aveva 
avuto il tempo di riflettere, e la sua mente 
si era risolutamente distolta da uno 
spettacolo così doloroso. Tirò su col naso, 
cercando di soffocare i singhiozzi
– Non lo sapevo… povero piccolo.
La distanza professionale si era annullata 
La donna si domandò com’era possibile 
che il rapporto di polizia avesse omesso un 
dettaglio del genere.
– �Se non ti senti di parlarne, possiamo 

farlo un’altra volta.

Quelle parole calorose infransero quel 
che restava del suo autocontrollo, e il 
suo corpo di undicenne si mise di colpo 
a tremare sotto la violenza dei singhiozzi. 
Era la prima vera occasione di purificare il 
suo dolore. Alle lacrime versate nel posto 
di polizia , al buio della cella d’isolamento, 
si era mescolata la rabbia, ma adesso il suo 
pianto era l’espressione di un dolore puro. 

Piuttosto che colpevolizzare Alex la psicologa acco-
glie il suo dolore….

….. e lascia la possibilità ad Alex di decidere se si 
sente di parlarne o se preferisce rimandare il discor-
so.
Quelle poche parole permettono l’ instaurarsi di un 
clima empatico e, all’interno di quel tipo di relazio-
ne, Alex si sente libero di far emergere ciò che prova 
in quel momento. È evidente l’importanza di dedica-
re del tempo alla costruzione della relazione prima di 
toccare l’argomento per il quale ci si è incontrati. 
La successione dei momenti del colloquio dovrebbe 
essere (vedi Tav. 1):

1 - Stabilire un rapporto
2 - Far scegliere l’argomento (nel caso di colloqui 
generici)
2 - Introdurre l’argomento (nel caso di colloqui 
specifici)
3 - Procedere ad un assessment della disponibilità 
al cambiamento (DAC) 
4 - Definire obiettivi e strategie adeguati alla DAC 
dell’utente
5 - Accompagnare l’utente nel processo di cam-
biamento applicando le tecniche adeguate. 

{

 

      
 

TAVOLA 1 - I momenti del colloquio
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La dottoressa Noble si offre di adoperarsi affinché Alex possa essere presente al 
funerale del padre promettendo ad Alex che, se fosse stato necessario, lo avrebbe accom-
pagnato personalmente.

Il clima è favorevole a proseguire il colloquio in modo positivo.

Seguì un momento di silenzio. L’orologio 
elettrico al muro indicava che restavano 
venti minuti.
– �Tuo padre deve essersi mostrato molto 

ostinato qualche volta. Tu gli assomigli?

– �Qualche volta, direi….. quando sono 
convinto di avere ragione.

– �Detesti quando qualcuno ti dice cosa 
devi fare?

– �Detesto quando pensano che devo 
obbedire ai loro ordini unicamente 
perché sono loro a dirmi che devo fare 
questo o quell’altro. Un’assistente sociale 
mi ha detto che mi metterò sempre nei 
guai perché odio l’autorità 

– �Tu odi davvero l’autorità?

Fece un’alzata di spalle. 
– �Qualche volta. Dipende…
Scrollò di nuovo le spalle.

– �Che cosa pensi bisognerebbe fare di te, 
adesso?

Alex corrugò la fronte. Si lasciava 
trasportare dagli avvenimenti, senza 
sapere dove lo avrebbero portato.

La Noble sceglie di continuare a parlare del padre di Alex 
per fargli esprimere qualcosa di più di se stesso. Formula 
una domanda chiusa rischiando di sentirsi rispondere sì/
no se Alex fosse intenzionato a chiudere il discorso. Si 
consiglia sempre di utilizzare le domande aperte per in-
coraggiare la persona a parlare (per esempio: “Per quali 
caratteristiche pensi di somigliare a tuo padre?”) 

Alex apre la porta alla possibilità di parlare di se stesso 
e della sua ostinazione, definendo lui stesso un’area 
problematica che potrà essere sondata.

Altra domanda chiusa. Sarebbe possibile utilizzare la 
tecnica motivazionale dell’ascolto riflessivo trasfor-
mando la domanda in una affermazione, più efficace 
per focalizzare l’attenzione su uno degli elementi por-
tati dal cliente. 

Questa affermazione di Alex potrebbe avere un im-
portante significato a livello motivazionale: nella 
prima parte della frase Alex afferma che detesta gli 
ordini solo in alcune circostanze. Si potrebbe aiutare 
Alex a riflettere, per esempio, su quali siano, invece, 
le circostanze in cui è disposto a ricevere ordini. Nella 
seconda parte riferisce ciò che gli ha detto un’altra 
persona: sarebbe utile chiedergli cosa ne pensa (per 
esempio: “ In cosa pensi che l’a.s. abbia avuto ragio-
ne?... e per quali versi pensi che abbia torto?”) 

È importante focalizzare il colloquio sul rapporto di 
Alex con l’autorità ed aiutarlo a riflettere a fondo su 
questo. È un lavoro di esplorazione che può favorire il 
processo di cambiamento di Alex in quest’area. 
Nonostante la domanda della Noble sia chiusa, Alex 
risponde “Dipende…” Per proseguire nella esplora-
zione dei sentimenti di Alex nei confronti dell’autorità 
sarebbe opportuno chiedere: “Da cosa pensi possa di-
pendere?” In questo modo si potrebbe arrivare a cir-
costanziare le situazioni critiche del rapporto di Alex 
con l’autorità ed aiutarlo a assumere consapevolezza 
della problematicità di quel comportamento.
La Noble abbandona l’esplorazione dell’area problema-
tica e pone una domanda che spiazza Alex. Il clima em-
patico fa sentire ad Alex la libertà di esprimere quello 
che sente, libertà che raramente aveva provato prima.
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– �Che cosa desideri?
– �Non lo so vorrei tornare indietro, ma…
– �E quando sarai un uomo? Cosa vuoi 

dalla vita?
– �Voglio diventare qualcuno. Voglio che le 

persone mi rispettino.
– �Bisogna che lavori per ottenerlo.

– �Devono darmi la possibilità… e voglio 
che mi lascino in pace, da solo.

– �Ti piace stare da solo?
– �Qualche volta. Mi piace leggere.
– �Che ti piace leggere? 
– �Tartan, Zane Grey, e i libri sui collie di 

Albert Payson Terhune.
– �Hai mai avuto un cane?
Alex fece cenno di no con la testa.
Un lieve colpo alla porta interruppe la loro 
conversazione.

La Noble da questo punto pone una serie di domande 
alle quali Alex risponde in modo diretto formulando 
una serie di ADC sia connesse alla Motivazione Estrin-
seca (ME) che alla Motivazione Intrinseca (MI).

Esprime il disagio della situazione attuale: Frattura In-
teriore bassa (ME)

Esprime le sue aspirazioni che contrastano con la si-
tuazione attuale: Frattura Interiore alta, possibile ag-
gancio alla MI.

Ancora aspirazioni e disagio per la situazione attua-
le: si potrebbe cercare di focalizzare l’attenzione sugli 
elementi che sembrano più legati alla MI e poi chie-
dere direttamente quali pensa che potrebbero essere 
i modi per ottenere ciò che desidera. Le emozioni ed i 
sentimenti positivi (leggere, avere un cane ecc.) aiuta-
no la relazione in modo evidente.
È importante sottolineare il modo in cui Alex riesce 
ad esprimere ciò che realmente sente: sono pochi i 
momenti in cui può farlo. 

L’analisi di questi brani di colloqui, secondo l’ottica del colloquio motivazionale, può 
fornire alcuni importanti elementi per chiarire il quadro metodologico in cui si applicano le 
strategie e le tecniche motivazionali per perseguire il fine del miglioramento della motiva-
zione al cambiamento della persona. Quello che più conta rimane però lo stile e lo spirito 
che l’approccio motivazionale indica e che sono considerati elementi fondamentali della 
relazione d’aiuto.

In particolare nell’ambito del lavoro con i minori adolescenti nella giustizia penale, 
l’approccio motivazionale sottolinea l’importanza di un assessment accurato che compren-
da uno spazio dedicato alla esplorazione dei valori, degli obiettivi e delle aspirazioni del 
minore perché è proprio in quel campo che si possono trovare gli “agganci” per la motiva-
zione intrinseca. È un tipo di assessment che richiede l’affinamento di tecniche di ascolto 
mirate a incoraggiare la persona a parlare del suo punto di vista ed a migliorare il clima em-
patico del colloquio anche riferendosi ai sentimenti ed alle emozioni positive che l’idea di 
cambiamento potrebbe suscitare. Capita molto spesso che i ragazzi si adattino ad un certo 
stile di vita ed a certi comportamenti senza riflettere e senza valutare le ripercussioni che tali 
comportamenti hanno sulla loro vita. Molti non hanno mai avuto la possibilità di usufruire 
di uno spazio di riflessione che li aiuti, in un clima empatico e quindi non giudicante, a met-
tere in relazione i propri comportamenti con i propri valori e le proprie aspirazioni di vita. Se 
si riesce a liberare dall’ansia di guarire e di riparare, la relazione d’aiuto assume la forma di 
un counseling con la consapevolezza che la responsabilità dei cambiamenti rimane sempre 
nelle mani della persona perché non può essere diversamente, e il professionista, oltre a 
svolgere un ruolo di grande sostegno alla persona, rischia molto meno di sentirsi addosso 
la responsabilità dell’esito del trattamento rimanendo meno vulnerabile alla sindrome da 
burn out.
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Ci sono ragazzi per i quali viene da pensare: non c’è nulla da fare; l’approccio moti-
vazionale tende a dimostrare che questo non è vero: c’è sempre qualcosa da fare. È impor-
tante essere coscienti che quasi sempre i cambiamenti non avvengono nella stanza dove si 
svolge il colloquio ma non per questo bisogna pensare che la relazione tra professionista 
e cliente non abbia possibilità di essere determinante in termini di esiti del trattamento, 
soprattutto con gli adolescenti ed i giovani adulti.   

In una delle pagine iniziali di “Little boy blue” E. Bunker descrive il pensiero dell’as-
sistente sociale che sta accompagnando Alex in una delle case d’accoglienza istituzionali 
per l’affidamento. Quante volte ci si ritrova a pensare come quell’assistente sociale che 
nell’estate del 1943 percorreva la strada tra Los Angeles e San Fernando con un bambino 
di 11 anni a bordo?

“L’assistente sociale teneva le mani strette sul volante, le scarpe comode e seriose 
poggiate sui pedali dell’acceleratore e della frizione. Rallentava con molto anticipo e sca-
lava le marce ai semafori per evitare di fermarsi. Aveva imparato a guidare a quarant’anni, 
perché la sua gioventù risaliva a un’epoca in cui l’automobile non faceva ancora parte del 
paesaggio e aveva una coscienza lucida di ogni proprio gesto. Ma la strada vuota e la velo-
cità di marcia moderata le offrivano ampia possibilità di riflettere. Avvertiva la presenza del 
bambino al suo fianco. Anche se aveva appena undici anni, esisteva già un grosso fascicolo 
a suo nome. Il bambino era dotato di un’intelligenza che lo collocava tra il due per cento 
dei suoi coetanei più brillanti, ma il suo comportamento caotico e i suoi problemi emotivi 
gli impedivano di essere un buon allievo. Questo piccolo aveva grandi potenzialità, che 
tuttavia sarebbero andate sprecate. Anni prima, la donna avrebbe profondamente sofferto 
a contatto di una situazione del genere, ma nel corso degli anni, per garantirsi la pace del-
lo spirito, si era munita di un carapace protettivo che la isolava dai suoi stessi sentimenti. 
Faceva tutto ciò che era in suo potere per venire in aiuto delle persone, ma si rifiutava di 
investire la sua anima in un caso particolare. I fallimenti erano troppo frequenti, come se 
divorzi e case d’accoglienza non fossero altro che l’anticamera del riformatorio, del carcere 
minorile e della prigione propriamente detta. Le possibilità che il bambino aveva di riuscire 
nella vita erano assai esili e la sua natura turbolenta le assottigliava ancora di più. Quel 
potenziale unico di cui era dotato si sarebbe accresciuto per sfociare in una volontà distrut-
tiva unica. Peccato, pensò, che non esistesse un rapporto diretto tra l’intelletto e lo spirito. 
Questo bambino aveva bisogno d’amore, aveva bisogno di una famiglia per potersi salvare, 
e nessuno era in grado di offrirglieli, tanto meno un ente o un’istituzione…….”9
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Motivational interviewing for juvenile 
(ex-) offenders

di Robert Suvaal

From 2001 to 2003 we have experimented in the Netherlands in trying out the 
methodology of Motivational Interviewing as an instrument for our resettlement 
approaches of juvenile (ex-) offenders. The experiences in my country proved to be very 
positive.
Due to this perception I suppose it can be interesting for the field of Youth Justice in 
Italy to make the acquaintance with this methodology, the more so because recently 
there have already been two experiments with regard to MI aimed at Youth Justice in 
your country.

What is Motivational Interviewing?

Motivational Interviewing (further in this article called MI) is “a directive client-orien-
ted style of counselling meant to achieve a change of behaviour by helping clients to 
explore and resolve their ambivalence. Compared with non-directive counselling it is more 
focused and goal-directed. The examination and resolution of ambivalence is its central 
purpose, and the counsellor is intentionally directive in pursuing this goal” (Miller & Rol-
lnick). The purpose of MI is by working together with the client to bring about a change of 
behaviour - a change to which the client is not inclined naturally. Together with the client 
motivators are searched that can be helpful to achieve the desired change of behaviour. MI 
originates from the USA where it was developed in the 80’s for the benefit of the care of 
addicts (mainly alcohol and drug addicts). 

The most important characteristics of MI are avoiding coercion and applying pressu-
re. Instead MI aims to look with the client for motivators towards the desired, alternative 
behaviour. In the meantime research has convincingly proven the effectiveness. Other di-
sciplines as well have started to make use of MI, such as forensic psychiatry, prevention of 
HIV/AIDS and youth care.

The concept of MI mainly consists of the starting points, the spirit, the principles and 
the basic or micro skills. 

The starting points are: 

• �Unconditional acceptance of the client.
• �Constructive confrontation.
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The spirit of MI is characterized by:

• �Motivation to change is elicited from the client and not imposed from without.
• �It is the client’s task, not the counsellor’s to articulate and resolve his or her ambi-

valence.
• �Direct persuasion is not an effective method for resolving ambivalence.
• �The counselling style is directive in helping the client to examine and resolve am-

bivalence.
• �Readiness to change is not a client trait, but a fluctuating product of interpersonal 

interaction.
• �The relationship between counsellor and client is more like a partnership or com-

panionship than having expert and recipient roles.

The principles are:

• �Avoid discussion.
• �Roll with resistance.
• �Express empathy.
• �Support self-efficacy.
• �Reflect selectively (i.e. reflection that is mainly directed at issues that can be moti-

vating for the desired change of behaviour).
• �Develop discrepancy (i.e. trying to break through the differences between the cur-

rent behaviour and the explanation the client gives for this behaviour).

And last but not least the basic or micro skills of MI are:

• �Giving attention.
• �Open-ended questions.
• �Active and reflective listening at four levels (repeating, rephrasing, paraphrasing 

and reflecting of feelings).
• �Affirming.
• �Summarizing in an organizing way.

Within MI motivation is not seen as a mental situation wherein a person is motivated 
or not (compare with a light switch that is ‘on’ or ‘off’) and neither as a personal trait. In 
MI counsellors make use of the Cycle of Change developed by Prochaska & Diclemente. 
In the conception of Prochaska & Diclemente motivation is seen as a dynamic, cyclical pro-
cess that can be influenced. This cycle consists of six stages of change that can be passed 
through several times:

1) �Precontemplation: the client is not (yet) aware of having a problem; s/he denies 
having a problem and is not motivated for change.

2) �Contemplation: the client is not happy with the current behaviour but has not yet 
decided to change.

3) �Determination: the client decides that s/he has to change but has not yet started 
any action towards change.

4) �Action: the client has started action towards change.
5) �Maintenance: the client has changed and is trying to maintain the new beha-

viour.
6) �Relapse: the client relapses into the former behaviour.
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How does MI look like in practice?

MI consists of a series of talks (called interviews, which can be a bit confusing term) 
that start in a rather non-directive way. At this stage the counsellor (e.g. a psychologist or 
social worker etc.) mainly makes use of the principles and the basic or micro skills of MI. 
So in this phase the counsellor gives attention, asks open-ended questions and listens ac-
tively and reflectively. The contents of the talks are in this stage rather wide. If possible the 
counsellor is going to aim more and more but carefully at exploring the ambivalence of the 
client. One of the important rules of thumb is: never go faster than the client allows you. 

When the counsellor gauges that the client is ‘ready’ for the next stage - called con-
structive confrontation - s/he starts to direct the talks towards exploring and resolving the 
ambivalence (i.e. no change or change) by using the the directive principles of MI, namely 
selective reflection and the development of discrepancy. 

Finally counsellor and client together do a cost benefit analysis (or cost effectiveness 
procedure) aimed at action of the client to change his/her behaviour. During this procedure 
an inventory is made of the advantages and disadvantages of respectively no change or 
change. These advantages and disadvantages are discussed and weighed up against each 
other. The results of this procedure are used to try and resolve the ambivalence.

The adaptation of MI for the benefit of Youth Justice in the Netherlands

Some years ago when participating in an international project called Joint Education 
& Training (JET) we became aware of MI. Almost immediately it seemed worthwhile to 
explore whether MI could be successfully included within the resettlement approaches for 
juvenile (ex-) offenders in the Netherlands and which adaptations would be necessary.

From 2001 to 2003 a number of experimental courses were held aimed at the ap-
plication of MI for juvenile (ex-) offenders. Summarizing briefly, the main experience was 
that MI can provide an excellent contribution to the resettlement programmes we use. To 
contribute to the ultimate goal, stop re-offending, MI is used as a vehicle to help the juve-
nile to become motivated for relevant activities such as stop using soft drugs, go to school, 
finish school, complete a vocational training, work, apply for a job, find suitable housing, 
etcetera. 

Furtherly we have experienced 1) that the Cycle of Change is recognized as being 
very realistic and applicable in the work we do with young (ex-) offenders and 2) that the 
principles and the basic or micro skills of MI can be used successfully in all kinds of guidance 
activities of juveniles.

In these experimental courses we have developed a training module and learning 
materials specifically focused on juvenile (ex-) offenders, e.g. exercises, readers, a demo 
DVD and a booklet. 

I have until now given approximately 25 training courses MI to executive workers in 
juvenile instititions, youth probation services etc. in the Netherlands, two training courses 
in United Kingdom and two in Italy. I am still very positive about the usefulness of this me-
thodology for the work we do with our target group. 
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I am not an insider in Youth Justice in Italy but my first impression is that MI can be 
a very good and useful methodology to be used in detention and in aftercare of juvenile 
(ex-) offenders.
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“In capo al mondo”
Legali e Solidali

II incontro regionale del volontariato nel settore penale minorile a Palermo

In memoria di Lucia Natoli1

“Dobbiamo impegnarci non a dominare,
ma a prenderci cura, migliorare, comprendere.”

Edgar Morin

Il binomio legalità/solidarietà e viceversa è ormai diventato uno slogan sempre più 
frequente all’interno dei progetti e servizi che si pongono l’obiettivo di intervenire per 
educare e rieducare minori devianti. Gli attuali scenari contemporanei ci presentano infatti 
ragazzi il cui reato e le modalità con cui lo stesso viene perpetrato, mostrano sempre più 
una scarsa consapevolezza relativa all’esistenza di un Altro che diventa Vittima in quel mo-
mento del reato stesso.

Tale percezione distorta pone un importante problema educativo da affrontare 
nell’ambito di un percorso di recupero che non può prescindere dall’attivare responsabi-
lizzazione e attenzioni verso il riconoscimento di un Altro diverso da noi, cui riconoscere 
innanzi tutto la dignità di una esistenza e poi valori, diritti e medesimo rispetto.

In questo senso nel processo penale minorile interviene la Giustizia Riparativa, cioè la 
ricerca di soluzioni agli effetti del conflitto generato dal reato allo scopo di promuovere la 
riparazione del danno, la riconciliazione tra le parti ed il rafforzamento del senso di sicurez-
za collettivo avvalendosi di strumenti che promuovano la riparazione del danno. Riparare 
non significa bilanciare in termini economici il danno cagionato: la riparazione si realizza 
tramite azioni positive ed affonda le radici nel percorso di mediazione dei conflitti ad essa 
sempre sottesa. 

L’ottica della Giustizia Riparativa può essere quindi così riassunta:
• Confronto con la propria azione;
• Attivazione di responsabilità per le conseguenze del reato;
• Elaborazione delle modalità di gestione del rapporto con le norme;
• Posizionamento attivo e positivo nei confronti della vittima e/o della comunità;
• Non interruzione dei processi di socializzazione.

Il senso del volontariato per l’adolescente dell’area penale

Nell’ambito del percorso rieducativo promosso durante la permanenza del reo nel 
circuito penale minorile, si ha così la possibilità di attivare un percorso di responsabilizza-
zione rispetto all’azione compiuta. Azione che può essere riparata simbolicamente attra-

1  Assistente Sociale, direttore dell’USSM di Messina, deceduta tragicamente nell’estate 2007 nel rogo di Patti 
(ME).
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verso un impegno utile per la collettività in modo da entrare in contatto con esperienze 
significative che potrebbero indurlo/orientarlo verso un cambiamento ed una progettualità 
alternativa.

Il volontariato o attività socialmente utile tende a creare il confronto tra il minore e 
la comunità di cui egli fa parte e, quindi, a coinvolgere la comunità nel costruire un legame 
con il giovane reo. Il minore ha modo di prendere coscienza dell’altro, ma soprattutto di 
presentarsi alla collettività attraverso le parti buone del sè e di superare l’etichettamento del 
sé come delinquente. Cambia quindi la prospettiva ed il punto di vista; nel volgersi all’altro 
il volontario viene a trovarsi dentro una relazione in cui il dare ed il ricevere sono indissolu-
bilmente legati. L’azione volontaria agevola per l’adolescente dell’area penale la riscoperta, 
pur nella propria situazione di disagio, di essere titolare di risorse e non solo “portatore di 
bisogno”. Da “ricevente” diventa “fornitore” di aiuto, riscoprendo il valore positivo del sé 
e dell’altro, indispensabili al percorso di cambiamento.

L’incontro Regionale 2009

In continuità con quanto già realizzato nello scorso anno, il work shop regionale mira 
a far incontrare i ragazzi che nell’ambito del proprio progetto educativo svolgono attività 
di volontariato con impegno stabile e che hanno partecipato ad iniziative e campi di lavoro 
solidali. Il confronto fornisce supporto e definizione di senso per un’esperienza che non è 
sempre di facile comprensione nelle attuali ottiche individualiste ed autoreferenziali.

L’incontro di quest’anno vuole altresì far lavorare insieme operatori e ragazzi in 
un’esperienza pratica di volontariato, un mini campo-scuola che favorisca l’entusiasmo ed 
il dialogo, nonchè l’incontro con esperienze significative e testimonianze di persone che 
con la loro passione hanno affrontato la lotta per la legalità e l’impegno responsabile per 
l’altro. Il lavoro consisterà nell’imbiancare alcuni spazi e nel curare alcune aiuole del Centro 
Sociale Filippone inserito nel quartiere Capo di Palermo in collaborazione con l’Associa-
zione di Volontariato Madre Serafina Farolfi che da anni realizza un impegno singolare a 
fianco dell’infanzia e della povertà della zona. I momenti di lavoro verranno condotti in 
piccoli gruppi all’interno dei quali si svilupperanno momenti di riflessione e confronto sul 
senso del dono, dell’impegno e dello sguardo verso l’altro. Durante le giornate ci saranno 
altresì testimonianze vive di persone comuni che hanno superato momenti difficili della vita 
trovando un senso esistenziale nel servizio verso gli altri.

Inoltre, lo scopo che si vuole promuovere è quello di stimolare un interesse per il 
“mondo vicino” e per il “mondo lontano” focalizzando l’attenzione su azioni solidali con-
crete anche per chi non conosciamo. In tal senso si focalizzerà l’attenzione sulla realtà del 
Benin attraverso l’esperienza dell’Associazione “Gruppo Aleimar”2 con l’organizzazione di 
una cena solidale prevista nel programma.

2  Gruppo Aleimar onlus: Il Gruppo Aleimar è un’organizzazione che si occupa di minori in difficoltà (bambini di 
strada, orfani, profughi) in diversi paesi del mondo attraverso il sostegno a distanza e i progetti di cooperazione. 
Nata nel 1985, attualmente opera in undici nazioni con oltre 300 collaboratori. I principali progetti sono in Benin, 
Brasile e Medio Oriente. Per maggiori informazioni: www.aleimar.it
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Partecipanti

Ragazzi dell’area penale segnalati dai servizi minorili in virtù della loro esperienza di 
volontari. Operatori istituzionali dei servizi minorili e di enti del privato sociale

Enti coinvolti nel progetto

Centro per la Giustizia Minorile per la Sicilia
Servizio Civile Internazionale
Croce Rossa Sicilia
Gruppi di Volontariato Vincenziano Sicilia
Associazione di Volontariato Madre Serafina Farolfi
Fondazione Progetto Legalità
ASL 6-Palermo, Coordinamento attività riabilitative psichiatriche
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C’è chi dice no: educare alla legalità

di Maria Randazzo

“C’è chi dice no” è un progetto di educazione alla legalità che, partendo dall’IPM 
di Catania, coinvolge le scuole di I grado di tutta la  Regione Sicilia. L’idea nasce da Patrizia 
Zerbi, editore  di Carthusia e  da un’ esperienza sul campo di un assistente di Polizia Peni-
tenziaria in servizio presso il Centro di Prima accoglienza di Catania, Francesco De Martino, 
che utilizza come strumento professionale  il kit    “Pinocchio” per spiegare  le regole della 
struttura ai minori. 

Da qui  al coinvolgimento dell’Istituto Penale per i Minorenni di Catania, del Centro 
per la Giustizia Minorile della Sicilia e della rete di esperti per la  sua realizzazione: Fon-
dazione Vodafone Italia, il Consorzio il Nodo, Movieside,  la Regione Sicilia, la Provincia di 
Catania, il Comune di Buccheri.

L’idea si esplicita in un kit didattico: “Apriscatole” che contiene: 
– una scatola plancia gioco con carte e segnalini per giocare;
– il dvd  “ti aspetto fuori” ( film, backstage e foto di scena);
– il dvd “Benedetta”.
Con  la supervisone di Domenico  Barillà  psicoterapeuta e autore, nove ragazzi 

dell’IPM sono diventati sceneggiatori e attori del film “TI ASPETTO FUORI”, ideato e diretto 
dal regista Alfio D’Agata e prodotto da Movieside.

I giovani  hanno recitato insieme ad attori professionisti, come Nino Frassica, Giovan-
ni Martorana e a una vera troupe cinematografica.

Hanno lavorato con le loro storie di vita, per circa tre mesi, incontrandosi settima-
nalmente con gli operatori per la realizzazione della sceneggiatura del cortometraggio. 
Parlando, litigando, giocando hanno discusso di regole, di rispetto, di significati. Proprio 
loro che si trovano in Istituto per aver trasgredito.

Alcuni si sono messi in discussione, altri hanno messo in discussione le regole e gli 
adulti che non riescono ad essere “modelli significativi”.

Affascinante e faticosa la fase della realizzazione del cortometraggio, avvenuta i 
primi cinque giorni dello scorso mese di settembre: bisognava conciliare i vincoli di una 
struttura chiusa (gli orari, le autorizzazioni, la complessità dei ruoli) con le esigenze di un set 
cinematografico, comprese le bizze delle primedonne e la presenza delle variegate figure 
professionali che girano intorno alla realizzazione di un film.

Per cinque giorni i nostri ragazzi sono stati impegnati nelle riprese, dalle otto di mat-
tina alle nove di sera, senza mai stancarsi, vivendo un’esperienza nuova, giornate non più 
scandite dagli orari e dalle attività previsti dal regolamento interno, liberi di essere altro da 
sé, non più detenuti, ma attori di un film che provava a raccontarli.

Le esperienze belle contagiano e i poliziotti penitenziari, frequentemente tratteggiati 
come un po’ scettici sul valore delle attività educative, si sono fatti coinvolgere volentieri, 
condividendo con i ragazzi tempi e spazi, accettando di recitare la “loro parte” e per questa 
volta…tutti i protagonisti del Corto si sono ritrovati dalla stessa parte.
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Il risultato è “Ti Aspetto Fuori”, un film che testimonia “le tentazioni, le debolezze, 
gli errori e allo stesso tempo la voglia di riscatto, di emancipazione, il desiderio di essere 
aspettati ed accolti, nonostante tutto.

La distribuzione del Kit sarà preceduta dalla formazione dei formatori (e dei 2.900 
insegnanti di riferimento) a cura di Carthusia e del Consorzio Il Nodo e da alcuni incontri 
– laboratorio tenuti direttamente dagli operatori dei Servizi del Centro per la Giustizia Mi-
norile con  le classi di 15 scuole fra le più a rischio in Sicilia.

Del gruppo di formatori che lavora nella provincia di Catania fa parte Michele, uno 
dei giovani protagonisti del film, che nel frattempo ha compiuto 21 anni ed stato trasferito 
in una struttura detentiva per adulti e grazie alla disponibilità degli operatori del Consorzio 
Il Nodo e del Magistrato di Sorveglianza del Tribunale per I Minorenni di Catania, attraverso 
lo strumento dei permessi premio,  partecipa agli incontri nelle scuole individuate.

Bella testimonianza di impegno per tutti, prova che la comunicazione è possibile, 
che l’Istituto penale può essere anche luogo di produzione di senso.

L’iniziativa, che si inserisce in un orientamento programmatico delle strutture penali 
minorili, ha il merito di aver lavorato su un doppio livello, comunicativo ed educativo. Il 
coinvolgimento di  minori autori di reati  in un progetto finalizzato a educare alla legalità i 
ragazzi delle scuole, assume un valore etico  e pedagogico altissimo.  La responsabilizzazio-
ne , da un punto di vista della legalità dei ragazzi dell’Istituto rispetto a ragazzi più piccoli, 
ma evidentemente vissuti come “ a rischio” ha condotto ognuno di loro, anche quelli che 
per varie motivazioni non hanno potuto partecipare attivamente, a una riflessione perso-
nale sul proprio sentire rispetto alla legalità e alla illegalità.

L’iniziativa è stata presentata alla Fiera internazionale del Libro di Bologna nello scor-
so marzo nello stand della Casa editrice Carthusia .

L’attività di diffusione è appena cominciata e il desiderio che molte scuole aderiscano 
all’iniziativa è alto. La legalità è un valore che entra nella nostra vita e si diffonde come una 
marea… sta a noi raccoglierne i frutti…
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L’esperienza della Bottega Grafica

di Cristina Gaiotti

Mattia (nome inventato) è stato detenuto nell’Istituto Penale per i Minorenni di Treviso 
e tra le varie attività ha frequentato la “Bottega Grafica” ; al momento è in regime di 
messa alla prova in una comunità. In IPM, Mattia ha imparato la computer grafica, 
ha realizzato loghi e altro materiale per organizzazioni del terzo settore, tra le quali la 
comunità che ora lo ospita e nella quale continua il lavoro che ha appreso. 
In comunità, Mattia ha modo di relazionarsi direttamente con i committenti che, 
portatori di valori positivi, diventano a loro volta partecipi del suo processo educativo 
e formativo. Parole quali gratuità, solidarietà, giustizia, attenzione agli altri, prima 
declinate solo in negativo e poi apprese e indirettamente frequentate producendo 
materiale per le Associazioni, ora possono diventare argomento di discussione 
diretta, di pratica vissuta, di maturazione, di cambiamento. 

Attivata sperimentalmente nel 2003 la Bottega Grafica dell’IPM ha trovato nel 2006 
collocazione all’interno dell’iniziativa comunitaria Equal; dal 2008 è sostenuta da un proto-
collo condiviso dal Centro per la Giustizia Minorile del Triveneto, dall’Opera don Calabria, 
dal Coordinamento Provinciale delle Associazioni di Volontariato, dall’Amministrazione 
Provinciale di Treviso, dall’Istituto Turazza Engim Veneto, dall’Aulss 9, dal CTP Treviso 2. 
Enti che mettono a disposizione anche le risorse finanziarie per corrispondere alcune ”bor-
se lavoro” per i detenuti che frequentano la bottega.  

La Bottega Grafica è specializzata nella realizzazione di loghi, brochure, locandine e altro 
materiale grafico per Enti pubblici, Associazioni ed Organizzazioni del volontariato e del terzo 
settore ai quali, per i prodotti realizzati, non viene chiesto alcun corrispettivo. I committenti sono 
stati finora più di 50 per i quali sono stati realizzati oltre 300 progetti comunicativi.

La “Bottega Grafica” si inserisce nel progetto educativo dell’IPM portando i giova-
ni detenuti a conoscere la realtà e l’attività di Enti ed Associazioni impegnati nel sociale, 
contaminandosi con i valori positivi da questi praticati. I giovani detenuti, per sviluppare il 
logo di un’Associazione o il manifesto di un’iniziativa, la devono prima conoscere interio-
rizzandone finalità, obiettivi e valori portanti. È una contaminazione indiretta, ma che porta 
i minori a conoscere il positivo, a frequentare, seppur virtualmente, persone e gruppi con 
valori morali ed umani significativi. Realizzando un logo o un manifesto il giovane detenuto 
si sente coprotagonista di quell’azione e, quasi sempre, la vive anche come riscatto rispetto 
all’azione che l’ha portato in IPM. Non trascurabile anche l’acquisizione di autostima in 
ambito professionale che il “realizzare” qualcosa significa per un giovane detenuto. 

La valenza educativa della “Bottega Grafica” trova conferma anche nel fatto che 
solo un quarto dei partecipanti percepisce il compenso economico legato alla “borsa lavo-
ro” e che la totalità di quanti l’hanno percepito continuano a lavorare anche quando tale 
compenso viene a cessare. 
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Altri elementi importanti che concorrono alla valenza educativa sono la qualità dei 
prodotti e la professionalità nel produrli; si chiede infatti che ogni prodotto sia competitivo 
nel mercato per qualità di esecuzione, puntualità di consegna, soddisfazione del commit-
tente. 

Per altro verso l’attività della Bottega porta molti soggetti del territorio in contatto 
con la realtà dell’IPM, rendendoli partecipi di un processo che inizia con la reciproca cono-
scenza e poi diventa di pieno coinvolgimento educativo.

Dal 2003 sono stati una ventina i giovani detenuti, sia italiani che stranieri, che per 
periodi più o meno lunghi, determinati anche dalla durata della pena, hanno frequentato 
la Bottega Grafica. Dall’attivazione del percorso Equal i frequentanti sono stati 15 per circa 
20 ore settimanali. Di questi, quattro sono attualmente in Bottega, Mattia è in comunità, 
altri quattro sono ritornati in libertà e sono positivamente reinseriti nella società spendendo 
anche le competenze acquisite in IPM; due, data la lunghezza della pena, al compimento 
della maggiore età sono stati trasferiti in altri istituti penitenziari e sono impegnati in attività 
informatiche.

La storia di Mattia aggiunge un altro importante tassello all’esperienza della Bottega 
Grafica: un giovane detenuto, dopo aver conosciuto e lavorato per un centro esterno, ne 
diventa ospite, continuando a svolgere l’attività di grafica informatica. I committenti per 
i quali lavorava stando in IPM e con la mediazione dell’operatore, adesso potranno com-
missionare i lavori e confrontarsi sugli stessi direttamente con Mattia. Viene a svilupparsi 
un’attività di contaminazione educativa ancora maggiore, il territorio è coinvolto in misura 
più significativa nel supportare l’attività educativa e di reinserimento che l’IPM deve fare nei 
confronti dei giovani detenuti. Un’esperienza che merita di essere maggiormente studiata 
sia per consolidarne la grande valenza educativa che per replicarla in altre realtà similari.
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Progetto “Nisida futuro ragazzi”*
Un’esperienza interistituzionale

di Gabriella Lanzara

Il Progetto Nisida Futuro Ragazzi nasce dall’idea del villaggio per i giovani di Eduardo De 
Filippo, inteso come luogo dell’apprendimento di mestieri lavorativi e del riscatto dei giovani da 
una condizione di grave disagio: familiare, economico, psicologico, culturale, ambientale.

È un progetto con cui si vogliono sviluppare per i giovani iniziative di formazione, 
tempo libero, strutturali, sportive, al di fuori di qualsivoglia logica di assistenzialismo, che 
sopperiscano alle carenze “endemiche” delle aree meridionali (dispersioni scolastiche, di-
soccupazione, assenza di centri di aggregazione) ed alla mancanza di coordinamento tra 
i vari soggetti pubblici e privati, che a vario titolo svolgono o potrebbero svolgere attività 
finalizzate alla prevenzione e al recupero di giovani emarginati.

N.F.R. è una realtà esemplare di collaborazione interistituzionale Comune di Napoli / 
Ministero della Giustizia in favore dei minori dell’area penale e dell’area a rischio.

Le finalità del progetto rispondono sostanzialmente a due esigenze tra di loro com-
plementari:

1. La realizzazione di un “intervento integrato” in favore della condizione dei ragaz-
zi, quale modello operativo in grado di comprendere e realizzare in un sistema integrato 
una serie di attività (formative, produttive, sportive, culturali, e sociali) di cui gli adolescenti, 
in prima fase, possano fruire e che siano tutte collegate e integrate con il territorio. In una 
seconda fase gli stessi ragazzi potranno trovare occasioni di lavoro anche direttamente 
nella gestione delle attività. L’idea è anche quella di rilanciare i mestieri artigianali di Napoli, 
con finalità lavorative e di mercato.

2. L’utilizzo dell’isola di Nisida, con specifica destinazione al mondo giovanile (ferme 
restando tutte le esigenze di tutela ambientale ed ecologica che il patrimonio di Nisida impone 
di rispettare) per realizzare, nelle aree a disposizione idoneamente riadattate agli scopi operativi 
del progetto, un vero e proprio “villaggio di accoglienza” e socializzazione a disposizione delle 
giovanissime generazioni. L’intendimento è quello di contribuire, anche attraverso la realizza-
zione del progetto, al rilancio del turismo giovanile organizzato a Napoli, attraverso un sistema 
di interscambio con il mondo della scuola, dei servizi sociali e dell’associazionismo giovanile 
(settimane scolastiche a Nisida, agriturismo, manifestazioni, meetings sportivi, altro). 

Gli obiettivi fondamentali del progetto sono:
a) �Individuare e sviluppare un modello di intervento che, partendo dal riconoscimento 

della condizione e dei bisogni dei ragazzi in età adolescenziale e utilizzando le risorse 
ambientali, si concretizzi in un progetto educativo che favorisca processi di crescita 
individuali, culturali e la positiva interazione dei giovani partecipanti tra di loro e di essi 
con gli adulti e con l’ambiente, e più in generale con la collettività circostante.

* Lo staff del Progetto Nisida Futuro Ragazzi è composto anche da Alda Mascheri e Vincenzo Pepe, educatori
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b) �Attivare l’interscambio e la socialità attraverso la conoscenza e l’acquisizione 
di mestieri legati ai settori dell’artigianato, turistico-alberghiero e della risto-
razione, ai mestieri tecnici del teatro, della comunicazione, dell’agricoltura e 
agriturismo e di pratica delle attività sportive, culturali e di tempo libero.

c) �Incentivare l’afflusso di ragazzi di varia provenienza (anche da paesi esteri) sull’iso-
la di Nisida per far sì che lo scambio delle conoscenze realizzato attraverso un ciclo 
di attività svolte “insieme” costituisca anche un occasione di incontro-confronto e 
di integrazione fra etnie e culture diverse.

d) �Creare una rete di servizi che possano diventare opportunità reali di lavoro per gli 
stessi ragazzi.

I destinatari sono i ragazzi di Napoli, quelli che, con discutibile accezione, vengono 
definiti “a rischio” e quelli dell’area penale che dovranno essere, nell’intendimento del 
progetto, destinatari dell’iniziativa;

ragazzi/e tra i 15 e 20 anni (fino a 21 anni quelli dell’area penale, ai sensi 
dell’art. 28 D.L. 272/89) dell’area a rischio e dell’area penale della città di Napoli, 
che vivono particolari situazioni di disagio sociale e che giungono al progetto su 
segnalazione dei Servizi sociali della Giustizia minorile e dell’Ente Locale, nonché di 
associazioni che operano nel settore degli interventi rivolti ai minori. Questi ragazzi/e 
si insediano in maniera continuativa  nelle attività del progetto e da esse ricavano un 
vantaggio più cospicuo (formazione – tirocini lavorativi – attestati di qualifica regio-
nale) sia dal punto di vista dell’addestramento al lavoro, sia dal punto di vista dello 
scambio dell’esperienza.

I percorsi formativi/didattici/lavorativi sono 5: ristorazione/pizzeria; scenotecnica/at-
trezzeria museale; foto/video; ceramica; ambiente e territorio.

Allo stato attuale il corso di addetto ai parchi non è attivo.
Peculiarità del progetto è quella dell’inserimento nel mondo del lavoro degli allievi 

attraverso stages di perfezionamento che il ragazzo si autofinanzia con borse di lavoro che 
vengono donate al progetto da molti sponsors privati – Rotary, Lions, Chiesa Evangelica 
Luterana, Fondazione Chianese.

Il progetto intende realizzare un sistema organizzativo in grado di attivare sinergie 
e interazioni tra tutte le agenzie di socializzazione e i servizi, istituzionali e non, presenti 
nel territorio interessato, quali famiglia, scuola, Enti locali, ambienti di lavoro, associazioni, 
gruppi di volontariato, ecc.). 

La metodologia degli interventi è incentrata sulla sperimentazione formativa, il lavo-
ro, lo sport e il tempo libero.

Le attività sono organizzate e coordinate secondo un sistema a “cascata”: i ragazzi 
coinvolti nel progetto diventano soggetto-oggetto per la fruizione, la graduale gestione e 
la rappresentanza delle iniziative.

Gli interventi sono caratterizzati da:
• �elevato grado di flessibilità (adattabili, seconda l’età del fruitore e dei suoi bisogni 

individuali, alle risorse che il contesto socio-ambientale offre);
• alta professionalità degli operatori e attitudine al lavoro in équipes interdisciplinari;
• sistema di analisi e verifica trimestrale;
• costanti occasioni di aggiornamento e supporto tecnico-scientifico per gli operatori;
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• �continuo interscambio tra le diverse aree di intervento, tale da garantire la reale integra-
zione tra le medesime e tra queste e il contesto socio-ambientale con le sue risorse.

Il lavoro in rete ha sempre costituito il punto di forza del progetto. La selezione dei 
ragazzi viene fatta con i 21 Centri di Servizio sociale territoriali, con il Servizio Sociale del 
Ministero della Giustizia, con tutte le associazioni lavoro nel campo dell’assistenza alle fa-
sce più emarginate, ad esempio le associazioni che individuano le famiglie destinatarie del 
reddito minimo, nonché con una rete ormai consolidata di gruppi di riferimento familiare 
e/o amicali dei ragazzi che accedono al progetto.

Per gli stages aziendali e gli inserimenti lavorativi la rete si allarga ad un gran nu-
mero di aziende che nei vari settori operano nel territorio napoletano, campano e anche 
nazionale con la scuola e con l’ufficio della dispersione scolastica del Comune di Napoli; la 
collaborazione è continua, con il reciproco impegno di far completare il ciclo dell’obbligo 
a quei minori che, pur avendo superato l’età scolare, non hanno conseguito il diploma di 
licenza media.

Con il mondo dello sport il progetto ha un rapporto privilegiato, attraverso medaglie 
d’oro olimpioniche che “supervisionano” l’inserimento dei ragazzi del progetto in palestre, 
piscine e competizioni sportive.

Le famiglie dei ragazzi rientrano a pieno titolo nel Progetto; con loro lo staff attua 
una continua attività di sostegno e di chiarificazione; la situazione socio-familiare è moni-
torata dalle AA.SS. dello staff e gli incontri sono frequenti.

Il lavoro con gli altri, l’inserimento nella “normalità quotidiana” del lavoro, dello 
sport, della formazione rappresentano il percorso della prevenzione e del recupero.

Le valutazioni di verifica e di controllo del progetto sono previste:
• �annualmente: verifica complessiva del progetto e della sua rispondenza agli obiet-

tivi prefissati e valutazioni del rapporto costo/benefici;
• �trimestralmente: verifica delle attività in cui si valutano aspetti organizzativi e azio-

ni educative ed eventuali modifiche in rapporto alle esigenze emerse.
La verifica dell’operatività viene effettuata in rapporto a:
• adeguatezza o meno delle strutture e del personale rispetto alle esigenze dell’utenza;
• �gradimento e durata della permanenza dei giovai nelle attività;
• �livello di realizzazione delle interconnessioni (istituzioni/enti/associazioni);
• �valutazione dei progress che interessano gli utenti come nucleo e come individualità;
Nel 1994 il progetto inizia, in via sperimentale, con il corso di cucina “Punto e…a 

capo”.
Un gruppo di operatori della Giustizia Minorile, con l’artista Marisa Laurito e Giancar-

lo Erba, Presidente dell’ “Unione Regionale Cuochi Campani”, raccolgono intorno all’idea 
di un laboratorio di cucina l’adesione dei più importanti ristoranti napoletani, che mettono 
a disposizione i loro chef, e alcuni sponsor privati che allestiscono i locali da destinare a 
laboratorio in modo assolutamente didattico-professionale.

Gli chef offrono per circa un anno e mezzo a titolo gratuito la loro disponibilità, 
professionalità e le derrate alimentari necessarie al funzionamento dei corsi.

In questa fase sperimentale i corsi hanno la durata di circa 250 ore.
Nel 1995 il Comune di Napoli firma un protocollo con il Ministero della Giustizia 

(Ufficio Giustizia Minorile) che disciplina tutte le iniziative che su Nisida si insedieranno ed i 
livelli di integrazione funzionale ed operativa tra le due istituzioni.
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Ad un gruppo di coordinamento interistituzionale viene demandata la gestione tec-
nico-operativa.

Il gruppo di coordinamento è composto da:
• Il Direttore del Centro Giustizia Minorile
• L’Assessore alle Politiche Sociali del Comune di Napoli
• Il Dirigente del 94° Servizio del Comune di Napoli
• Il Direttore dell’I.P.M. di Nisida
• N° 2 educatori della Giustizia Minorile
• N° 2 Assistenti Sociali dell’EE.LL.
• N° 1 coordinatore
Nel 1995 hanno inizio i corsi di scenotecnica e ceramica.
Dal 1999 il Comune gestisce amministrativamente il progetto, attraverso finanzia-

menti provenienti da: L.R.41/87 – L.216/91 – L.285/97.
Nel 2000 la Regione Campania firma un protocollo d’intesa con il Ministero della 

Giustizia che prevede, tra l’altro, una valorizzazione del Progetto Nisida Futuro Ragazzi.
Nel 2000 inizia il corso di praticantato creativo (addetto ai parchi).
Nel 2001 prendono avvio il corso di agricoltura biologica e foto-video operatore.
Nel 2002 si costituiscono due Onlus con la partecipazione di ragazzi e docenti, Nisi-

da scenotecnica e Nisida Punto e a capo (ristorazione).
Nel 2003 viene siglato un protocollo d’intesa tra il Ministero della Giustizia, la Regio-

ne Campania e il Comune di Napoli per l’ istituzione a Nisida di un Centro Studi Internazio-
nale sulla devianza minorile ed il rilancio del progetto N.F.R..

Nel 2008 le associazioni e cooperative operanti su Nisida sono in via di costituzione 
di una A.T.S. 

I risultati del progetto si verificano con l’elevato numero di giovani coinvolti fino ad 
oggi:

• Corso di cucina 	 292 allievi
• Corso di ceramica	 114 allievi
• Corso di scenotecnica  	 122 allievi
• Corso di praticantato creativo 	 30 allievi
• Corso di agricoltura biologica 	 60 allievi
• Corso di foto-video operatore 	  58 allievi.
A fronte dei circa 700 ragazzi inseriti nei corsi, le richieste di partecipazione ed i gio-

vani selezionati sono stati circa 1200. Basti pensare che per ogni corso di cuoco – pizzaiolo, 
le domande sono il triplo perlomeno dell’offerta.

Gli allievi provenienti dall’area penale sono il 16%.
Il 50% dei ragazzi che ha frequentato è ora inserito nel mondo del lavoro.
Naturalmente, oltre a questi risultati vi sono quelli “intangibili”, ma probabilmente 

più rilevanti, legati agli effetti in termini di prevenzione della criminalità e lotta alla recidività 
dei reati, per le opportunità che un progetto come Nisida Futuro Ragazzi offre a ragazzi 
dell’area a rischio e penali.

Più delle parole forse rendono maggiormente l’idea del progetto la sintesi di alcune 
storie di ragazzi.
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P. poco prima di Natale è venuto a Nisida – ex allievo del corso di cucina del 1999 – 
una bella macchina nera, una ragazza carina al fianco. È venuto a salutarci, a presentarci 
la fidanzata e a comunicarci che ora è aiuto chef in un grande albergo cittadino. P. viene 
dalla zona orientale di Napoli, quella intorno al carcere di Poggioreale. Aveva sommato 
tanti insuccessi scolastici che già raggiungere la terza media era stato uno scoglio quasi 
insormontabile; il padre pescatore lo portò al Progetto pregandoci di toglierlo dalla strada 
e dalle “cattive compagnie”. Dopo il corso lo affidammo allo chef dell’albergo dove ora è 
inserito con una borsa lavoro. Dopo lo stage P. fu così intelligente da accettare di fare espe-
rienza per due anni fuori Napoli, prima Rimini poi Bolzano e poi lo chef lo richiama a Napoli 
e lo fa assumere. E questa è una storia facile perché P. proviene da una famiglia sana.

A. invece ha assistito all’omicidio del padre quando aveva sette anni e  ha poi su-
bìto un patrigno-padrone nella veste di un compagno della madre. Per lui si era aperta la 
strada del guadagno facile, della devianza, un tentativo di rapina e finisce in una comunità 
alloggio. Gli operatori prendono contatti con noi e A. viene inserito nel corso di cucina. 
Inizio difficile, le regole non sono facili da accettare e c’è anche voglia di fare il bullo con gli 
altri ragazzi che non hanno la sua esperienza. Poi la passione per la pizza esplode e finito il 
corso frequenta uno stage presso un noto albergo e poi l’imbarco su una nave … e l’inizio 
di una nuova vita.

V. ha fatto il corso di foto-video, è una ragazza introversa ha vissuto per anni in 
una comunità insieme alla sorella, allontanata dalla famiglia, in cui aveva subito violenza; 
sempre taciturna, sospettosa, poco curata nel suo aspetto, però con una grande curiosità 
per l’elettronica e così tra lei e la macchina scoppia un amore irrefrenabile. Finito il corso, 
uno stage presso un fotografo di matrimoni. Ora V. lavora con lui come aiuto ripresa e 
fotografa, non è stata assunta, viene pagata a prestazioni, ma è un lavoro che le piace e la 
gratifica, anche lei sogna di andare via da Napoli almeno per un periodo.

M. 17 anni viene alla selezione per i corsi segnalato dai Servizi Sociali di zona, padre 
morto per overdose, madre sbandata, lui vive con una nonna paralitica e alla domanda 
su come trascorresse le sue giornate scopriamo che per ore si auto fotografa davanti al 
computer: è bello vuole fare il modello, è quasi autistico, non ha amici, esce raramente di 
casa, vuole fare il corso di foto/video, anche se invero non lascia trasparire nessuna moti-
vazione. Ha da poco iniziato il corso e già si entusiasma alle uscite esterne e alla scoperta 
della sua città attraverso l’obiettivo di una macchina fotografica. Non gli abbiamo ancora 
chiesto se si fotografa sempre, ma appare più aperto, più disteso più attento alla realtà che 
lo circonda.

G. è venuto a Nisida mentre scrivo questo appunto, arriva dai Caraibi, Antigua, dove 
ha lavorato due anni come pizzaiolo, lì si è anche sposato con una ragazza di Santo Domin-
go ed ha una bimba e ora vuole reinserirsi a Napoli.

Pasquale Sazio e Vittorio Iannei, due ex allievi del corso di cucina, oggi aiuto chef in 
due famosi ristoranti sono docenti del corso stesso.

Purtroppo a fronte dei risultati ottenuti, delle tante famiglie che considerano il Pro-
getto N.F.R. un servizio del territorio a cui si rivolgono con fiducia ( da noi si spara “ve l’avita 
piglià”…. “a scola nun o’ vò” dateci una mano….. ”si stà p’à strada o sapimmo comme 
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furnesce”), al di là del passa parola dei ragazzi che indirizzano al Progetto gli amici, al di 
là del plauso formale si registra una disattenzione, dell’Ente locale e delle istituzioni, che 
non consente al progetto un vero e proprio decollo.

Un progetto, che vede partners il Comune di Napoli ed il Ministero della Giustizia, 
dovrebbe impegnare più risorse in termini di personale e di fondi. 

Il progetto vive di pochissimi fondi gestiti dal Comune di Napoli che esistono quasi 
solo sulla carta… non sono stati erogati i fondi dal 2006. Viene detto che chi lavora con 
l’Ente locale deve accettare certe condizioni…. ma come si fa a portare avanti un proget-
to sperimentale, mirato e dedicato ad un utenza così particolare dove necessariamente il 
personale deve coniugare grande esperienza professionale, con grande sensibilità, umanità 
e senso dell’intervento sociale. Non sono certo gli Enti di Formazione, le grandi società di 
catering e così via, a poter portare avanti una iniziativa del genere: ma chef, scenotecnici, 
ceramisti … che hanno avuto il coraggio di costituire onlus e cooperative ed impegnarsi 
quotidianamente con passione a questo lavoro. Questi organismi non possono reggere 
anni di insolvenza anticipando i costi dei materiali, docenti, incentivi giornalieri ai ragazzi. 
In questi due ultimi anni alcuni fondi, raccolti da Luca De Filippo per il progetto con un suo 
spettacolo, hanno dato la possibilità di utilizzarli come banca etica, e solo così le attività, 
“arrangiando”, come si dice a Napoli, sono andate avanti.

Dalla fine del 2007 si sta parlando, anzi ha parlato il Governatore della regione 
Campania con Luca De Filippo, di una Fondazione che potrebbe dare respiro di attuazione, 
potenziamento ed incremento alle attività del Progetto. È stato detto che erano disponibili 
fondi regionali e sembrava che tutto potesse … concretizzarsi, poi niente.

Napoli è ormai pervasa da un clima di fatalismo e pessimismo, ma perché non par-
lare anche delle esperienze positive, come quella di 45 ragazzi, e potrebbero essere tanti di 
più, che ogni giorno per 5 giorni alla settimana salgono a Nisida ed imparano un mestiere, 
ma sopratutto incominciano a pensare che si può anche progettare un futuro, al di là della 
droga , della camorra, del furto e dello scippo.



Esperienze

187

La “Carta dei Servizi” dell’Ufficio di Servizio Sociale 
per Minorenni di Lecce *

di Laura Sticchi

La Carta dei Servizi (C.d.S.) è un innovativo strumento di informazione e comuni-
cazione tra il cittadini e la Pubblica Amministrazione, una sorta di “patto di qualità” che 
consente, ai primi, di conoscere i servizi offerti e le modalità di erogazione al fine di poter 
esercitare consapevolmente i propri diritti; contemporaneamente rappresenta uno stru-
mento che l’Amministrazione può utilizzare per valutare nel tempo l’operato e promuove-
re, di conseguenza, le necessarie iniziative di miglioramento.

Produrre la C.d.S. rappresenta, per ogni Azienda pubblica o privata, sia un obbligo 
normativo sia un obbligo di chiarezza verso i cittadini-utenti, una garanzia di trasparenza 
inerente a ciò che si è in grado di fare, ma anche in quanto tempo e in quale modo si può 
ottenere la risposta appropriata ai propri bisogni. 

La presente è la prima C.d.S. dell’Ufficio di Servizio Sociale per i Minorenni di Lecce 
ed è la sintesi di tutto quello che l’Ufficio può offrire. Sarà aggiornata periodicamente e 
verrà consegnata a tutti gli utenti del Servizio, con la speranza che possa fornire chiarimenti 
e possa accompagnare i minori e le proprie famiglie in tutte le fasi del percorso di recupero, 
per giungere, al termine dello stesso, con la massima soddisfazione.

La Carta è dunque un atto comunicativo, perché non solo offre informazioni ma 
mette in contatto, “fa incontrare”. Per questo motivo la C.d.S. diventa uno strumento 
ineludibile di dialogo tra operatori e utenti, tra linguaggi formali e gerghi, tra persone che 
obbligatoriamente devono confrontarsi e soprattutto potersi capire. 

* Estratto della tesi magistrale in “Management dei servizi sociali ad indirizzo formativo europeo” che Laura 
Sticchi ha realizzato con l’approvazione della direzione dell’Ussm di Lecce

Che cos’è la carta dei servizi
La Carta dei servizi è un patto scritto con il quale l’ Amministrazione si impegna 

a fornire un servizio di qualità rispondente ai principi fondamentali, per renderlo sem-
pre più adeguato alle esigenze degli utenti.

Con la Carta gli utenti verificano che l’Amministrazione rispetti gli impegni as-
sunti e possono esigerne l’osservanza.

La Carta dei servizi è uno strumento per:
• Avvicinare gli utenti all’Amministrazione
• Far partecipare gli utenti all’attività dell’Amministrazione
• Tutelare gli utenti dalle inadempienze dell’Amministrazione
• Garantire la qualità dei servizi.
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A chi si rivolge la Carta dei servizi

• �Ai minori coinvolti in procedimenti penali, nonché civili, su segnalazione del 
Tribunale per i Minorenni e/o della Procura Ordinaria

• Alle loro famiglie.

Come utilizzare la Carta dei servizi
La Carta contiene gli standard di qualità dei servizi offerti ed individua gli stru-

menti di tutela del cittadino.
Se gli utenti ravvisano delle inadempienze rispetto agli impegni contenuti nella 

Carta, possono attivare forme di tutela dei loro diritti mediante la procedura del recla-
mo.

Chi siamo
L’Ufficio di Servizio Sociale per i Minorenni (USSM) è un servizio decentrato del 

Centro per la Giustizia Minorile di Bari, organo periferico del Dipartimento per la Giu-
stizia Minorile del Ministero della Giustizia.

È competente territorialmente nell’ambito del distretto di Corte d’Appello di 
Lecce (Lecce e Brindisi e rispettive province).

Sedi territoriali
La sede centrale di Lecce, per agevolare il contatto con l’utenza e potenziarne la 

partecipazione attiva, ha avviato un programma di decentramento delle prestazioni sul 
territorio mediante l’istituzione di:

• Sedi recapito
• Sedi lavoro.

Le finalità del servizio

L’USSM, tra i compiti istituzionali previsti dalla normativa vigente ed in particolare 
dell’ordinamento penitenziario e delle norme di cui al processo penale a carico di imputati 
minorenni, si occupa della presa in carico di ragazzi sottoposti a procedimento penale, tra i 
14 e i 18 anni (il trattamento può prorogarsi fino ai 21 anni), segnalati dall’Autorità Giudi-
ziaria Minorile, attraverso interventi di aiuto e sostegno volti al recupero ed al reinserimento 
sociale.

Il suddetto Servizio si rivolge a minorenni:
• Autori di reato
• Vittime di abuso sessuale
• In situazione di sottrazione internazionale.
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Effettua interventi di:
• �Assistenza al minorenne in ogni stato e grado del procedimento penale, intesa 

come attività del servizio finalizzata ad offrire ai minorenni elementi di chiarifi-
cazione al fine di renderli consapevoli delle loro vicende giudiziarie

• �Interventi finalizzati alla conoscenza delle condizioni e delle risorse personali, 
familiari, sociali e ambientali del ragazzo, al fine di contribuire al processo de-
cisionale dell’ Autorità Giudiziaria minorile

• �Interventi di aiuto, sostegno e controllo nella fase di attuazione del provvedi-
mento disposto dall’Autorità Giudiziaria minorile

• �Elaborazione ed attuazione di piani d’intervento individualizzati che, attraver-
so il processo d’aiuto, attivino percorsi di crescita con l’obiettivo di rendere 
responsabile il ragazzo.

Verifica degli interventi riguardo ai piani formulati ed ai risultati ottenuti.

L’attività istituzionale si svolge in stretta collaborazione con gli altri servizi del-
la Giustizia minorile (CPA, IPM, Comunità) e con quelli istituiti dagli Enti territoriali, 
sia nel corso dell’indagine psico-sociale che nella elaborazione ed implementazione di 
programmi educativi individualizzati nell’ottica del lavoro interdisciplinare ed interisti-
tuzionale. Essa viene espletata nel rispetto delle norme del Codice Deontologico e dei 
principi, metodi e tecniche propri della professione di assistente sociale.

I principi del servizio

I contenuti della Carta si ispirano ai seguenti principi fondamentali riportati nella 
Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 27 gennaio 1994, con particolare 
attenzione alla specificità del settore di attività del Servizio Sociale ministeriale.

• Uguaglianza: I minori seguiti dal Servizio e le loro famiglie ricevono, nell’ambi-
to degli interventi professionali, uguale trattamento ed attenzione a prescindere dalle 
differenti condizioni personali e giuridiche

• Imparzialità: ai destinatari degli interventi saranno garantiti, da parte del Servi-
zio, prestazioni ed azioni professionali secondo criteri di imparzialità e giustizia

• Continuità: il Servizio garantisce sostegno affettivo, psicologico e sociale in 
maniera continuativa riducendo al minimo i disagi dovuti ad interruzioni o disservizi 
per cause di forza maggiore

• Diritto di scelta: benché nel settore di competenza il minore non possa indi-
viduare autonomamente il Servizio, né l’operatore, poiché utenza non volontaria, lo 
stesso potrà scegliere di aderire o meno agli interventi a lui proposti e/o al progetto 
educativo individualizzato

• Partecipazione: i minori in carico al Servizio e le loro famiglie avranno la possi-
bilità di esprimere il loro giudizio in merito alle prestazioni rese dal servizio, nonché di 
partecipare all’individuazione dei contenuti del progetto di intervento
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• Efficienza ed efficacia: il Servizio persegue il continuo miglioramento della 
qualità e dell’efficienza del proprio operato, con particolare riferimento agli interventi 
che vedono quali destinatari i minori in carico e le loro famiglie.

Gli standard di qualità

L’USSM di Lecce garantisce:
• Riservatezza, attraverso il rispetto del segreto professionale, compatibilmente 

con gli obblighi derivanti dal mandato istituzionale il quale affida al Servizio sociale mini-
steriale il compito di trasmettere all’Autorità Giudiziaria richiedente tutte le informazioni 
riguardanti la situazione personale e familiare del ragazzo (art. 9 D.P.R. 448/88) al fine di 
mediare l’aspetto punitivo dell’azione penale con le attività di aiuto e sostegno.

Tempestività nell’operatività del Servizio sociale che si attiva immediatamente sia 
nella fase successiva all’arresto del minore che nelle varie fasi processuali attraverso la 
realizzazione di documentazione utile all’Autorità Giudiziaria nelle fasi decisionali.

• Attività di aiuto e sostegno attraverso:
1. colloqui
2. visite domiciliari1

3. contatti con i referenti istituzionali e del privato sociale del territorio

• Accoglienza attraverso:
1.atteggiamento empatico
2. disponibilità all’ascolto
3. attenzione alle esigenze personali
4. la cura degli spazi d’incontro con l’utenza
5. la capacità degli operatori di accogliere l’utenza e di gestire tutte le situazioni 

contingenti 

• Costruzione di percorsi educativi attraverso:
1. elaborazione di un progetto educativo-riabilitativo personalizzato
2. condivisione da parte del minore e della sua famiglia del progetto predisposto 

in suo favore
3. l’avvio di collaborazioni interistituzionali ed interprofessionali, se necessitanti
4. valutazione e verifica in itinere del progetto per un costante adeguamento dei 

contenuti all’evoluzione esistenziale del ragazzo.

1 n.b. nei limiti delle risorse organizzative 
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Italy’s inspiring growth mindset: how the Juvenile 
Detention Centre “Ferranti Aporti” teaches 
compassion and kindness

di Lorenn Walker

Mrs. Lorenn Walker, an Hawaiian educator, is visiting juvenile detention centres all round the 
world, from New Zealand and Indonesia to Europe, encouraging young offenders to work 
hard to change their life style and telling them her own experience: after being sentenced 
to prison when she was very young she managed to get back on track and even graduated 
as a lawyer. The following is the report of her visit at the Juvenile Detention Centre “Ferranti 
Aporti” in Turin where she offered advice and “recipes” from her own life. 

“Bonjour, do you know where Via del Carmine, number one is?” I keep asking people 
this question on Turin’s crowded streets late Sunday afternoon September 8, 2008. It is unu-
sually hot and humid weather. I am pulling my wheeled maroon colored suitcase and wear 
a backpack that is getting heavier by the minute. I am exhausted and dressed in long jeans 
much too warm for the unexpected heat. I arrived two hours earlier, after a picturesque, but 
long train ride from Cinque Terre. Visiting the magical villages dug into the cliffs overlooking 
the strikingly beautiful Mediterranean was my fun after a week of work in Switzerland. I 
taught conflict management for women from all over the world who run their Olympic Com-
mittees in Lausanne. I have come to Italy to learn how it deals with social problems. 

I am a pubic health educator who designs learning programs to bring more peace 
and happiness to people. I have worked with many disenfranchised groups such as foster 
and homeless youth, crime victims, and incarcerated people. Whenever I travel I try to learn 
about a country’s approach to these problems to improve my own. I have visited prisons in 
many countries including England, Belgium, Sweden, Spain, New Zealand and Indonesia. 
This hot afternoon I have come to Turin in order to visit the Ferrante Aporti Penal Institute 
for Minors.  Now if only I could locate the B&B I reserved months earlier. 

I ask many people on the Turin streets, that I frustratingly keep circling, if they know 
where number one Via del Carmine is? Many know where the street is, but no one can 
help me find number one. I am lost, and it is beginning to get dark. Finally, a young blonde 
teenage girl with dark eyes is my salvation. When she sees I do not understand her direc-
tions, she walks with me to find the B&B. She even offers to pull my suitcase. Instantly, 
my exhaustion is replaced with gratitude by her kindness. It also reminds me of how often 
today youth are wrongly considered problematic. Far from having anything “wrong with 
them,” my experience over the years, especially with youth in social service programs and 
correctional facilities, has taught me that they are full of strengths including compassion 
and friendliness. Again on the streets of Turin, this is confirmed.
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The next day, September 9, 2008, after a night of disrupted sleep (my B&B is on 
the edge of a popular piazza), I wake early and take a taxicab to the Ferrante Aporti Penal 
Institute for Minors. The facility is named for the Italian Catholic priest Ferrante Aporti who 
was an educator that cared deeply for poor children. In 1827 he created one of the original 
pre-schools in Cremona, which led to the development of similar schools throughout Italy. 
Aporti and Maria Montessori, Italy’s first woman medical doctor, famous for developing the 
Montessori Method of Education, are credited with helping make Italy a renowned pioneer 
in pre-school development. I feel a special connection here because I became a Montessori 
teacher when I was nineteen years old and it continues to influence my work today.

The compassionate visions of Aporti and Montessori to provide educationally enhan-
cing environments for youth regardless of their backgrounds and status, continues to be 
embraced today at the Aporti youth facility. 

Aporti is comprised of cream-colored buildings with some nice trees and lovely plants 
nearby. Inside the walls are painted in two tones and decorated with original paintings by 
residents. Aporti is a striking contrast to other correctional facilities, which are stark, drab 
and unappealing aesthetically. Noticeable too is the refreshing smell of Aporti compared 
to other facilities, which often smell from too many humans crowded into small areas and 
strong disinfecting detergents. The gracious Aporti environment shows the strong level of 
respect that is felt for its young residents.

The youth residing at Aporti are charged with a variety of offenses. Many are here 
for theft and most of them are foreigners whose families brought them to Italy looking for 
a better life. Theft is a common crime in Turin as it is in most tourist destinations all over the 
world. Stealing from tourists and travelers has been a regular occurrence since medieval 
times when “highway robbery” became a common crime. 

Most of the incarcerated youth at Aporti are learning occupational skills. The youth 
show responsibility in learning pottery, art and other academic studies. They learn that their 
effort matters more than their inherent abilities, which is a vital lesson. 

Sanford University psychology professor Carol Dweck, author of Mindset The New 
Psychology of Success, has done extensive research into how people learn best. She has 
found that believing in effort, and not genetics, is what matters the most. 

A “growth mindset is based on the belief that your basic qualities are things you can 
cultivate through your efforts.” Fixed mindsets on the other hand are based on the belief 
that the ability to learn is a pre-determined inherent quality.  

Professor Dweck believes Italy projects a growth mindset. She says that, “in Fran-
ce, when they’re nice to you, you feel like you passed a test. But in Italy, there is no test. 
Parents and teachers who send fixed-mindset messages are like France, and parents and 
teachers who send growth-mindset messages are like Italy.” 

Not only is Aporti’s physical environment respectful, but the facility’s staff also has 
a special respect and kindness for the youth in their care. Their positive attitudes generate 
positive emotions and behaviors for everyone. 

An example of the staff’s respect for its residents is administrative assistant Angelo 
Pandolfi who stops to greet youth by name as they pass him in the hallway. Giovanni Lapi, 
facility director, Rocco Tralli, security director, and Antonio Pappalardo Juvenile Justice Cen-
ter director, who works close by, also demonstrate honorable demeanors with the youth 
and those working with them.
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Before I leave the facility I stop to speak with a group of young girls. My kind inter-
preter Marina Siciliano translates what I say into Italian: 

“I was like you and in trouble too when I was young. My family had problems. I left 
home when I was 14 years old. I dropped out of school when I was 15. I was in jail when 
I was 16. And I had a baby girl when I was 18, but I found I could make a better life and 
eventually I went to college. It was hard work. I had a lot to make up, but I never quit trying 
and I became a lawyer. Later, I helped young people just like you who were in trouble and 
in prison. Today, I travel around the world helping people learn how to get along and be 
happy. 

I want you to remember me. Remember to never give up trying to improve your 
lives, and never regret your past. Your life experiences have been hard, but they’ve made 
you strong, and someday they can make you great leaders. You each have something spe-
cial to help make the world a better place. You can be anything. You can do anything. All 
it takes is hard work. 

I want you to know too that my daughter now lives down the beach from me in 
Hawai‘i, in a very nice home with a very nice family.”

After Marina translates, the girls’ smiles and Marina’s teary eyes touch my heart. 
My final stop before leaving the facility is the gift shop where I am stunned by the 

beauty of the objects on sale that the youth have made. There are beautiful plates, masks, 
paintings and belts. Selling their products is a wonderful way to teach the incarcerated 
youth that their efforts are what matters. They can take responsibility for their lives, and 
they can learn skills to improve themselves, which will improve the community. 

The rest of the world should take a lesson from Italy’s growth mindset. Environments 
that respect troubled youth, and learning opportunities that encourage effort, as the true 
means to a successful life, can transform lives. Not only young lives, but adults too who 
work with in these environments can be transformed. It is never too late to learn. A positive 
growth mindset environment influences everyone to think and behave more compassiona-
tely, and more kindly. 
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Giovani e violenza: oltre la repressione. 
Buone pratiche a confronto tra Europa  
e Centro America

di Valentina Valfrè

A young person in Latin America of between 15 and 24 years of age is in more danger 
to die assassinated that in any other place of the world. This result, described in the 
report “Mapa de la violencia. Los jovenes de America Latina 2008” has been reach by an 
investigation conducted by the Network of Información Latin American Tecnológica (RITLA) 
after analyzing 83 countries, among them 16 Latin Americans. In Central America,where 
already exists a history of civil wars and a political culture of violence, the situation has 
gotten worse by the expulsion of the United States of members of youthful gangs called 
maras. Studies of the correlates of crime have found that the distribution of wealth 
in a society is actually more significant than raw poverty in predicting violence levels. 
Guatemala, Honduras and El Salvador are two of the most unequal regions in the world in 
terms of income distribution. Women, children and youngsters are the most vulnerable to 
this unfair society. The phenomenon of the youth violence are spreading also in Europe, 
especially among young people coming from Latin America, looking for identity and missing 
a real integration in the European society. State actors haven’t been quite successful in 
formulating public policies to ensure opportunities for the young generation. Civil society, 
both nongovernmental organizations (NGOs) and community based organizations (CBOs), 
are increasingly working with a multifaceted and multi-disciplinary approach to involve 
youth in genuine processes of local development. The experiences collected in three 
countries of Central America (El Salvador, Guatemala, Honduras) and in two countries of 
Europe (Italy, Spain) thanks to the project of Soleterre “Beyond repression”, financed by 
the European Commission, demonstrate that youngster are first victims of violence and 
public institutions could learn how to prevent juvenile violence getting new solutions 
from the job this young people are doing in their countries.

Secondo uno studio svolto dalla Red de Informacion Tecnologica Latinoamericana 
pubblicato alla fine del 2008, che ha analizzato la situazione di 83 paesi del mondo nel 
periodo 2002-2006, l’America Latina è la regione del mondo più pericolosa per i giovani. 
Secondo questo studio, un giovane latinoamericano tra i 15 e i 24 anni ha 30 volte più pos-
sibilità di morire ammazzato rispetto ad un giovane europeo e l’America Latina è di gran 
lunga il continente più pericoloso per i giovani. Qui, al contrario che nel resto del mondo, 
l’omicidio è un fenomeno soprattutto giovanile. Al primo posto nella classifica dei giovani 
morti per omicidio c’è El Salvador, che ne conta 92.3 ogni 100.000 abitanti. Al quarto po-
sto c’è il Guatemala, con 55.4.
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Il primato era sempre spettato a Colombia e Brasile, soprattutto a causa del nar-
cotraffico, ma negli ultimi anni, a partire dal 2002, gli indici dei paesi centroamericani, in 
particolare El Salvador, Guatemala e Honduras, sono aumentati drasticamente. In questi 
paesi la diffusione di violenza e omicidi sembra legata soprattutto alla criminalità giovanile, 
in particolare ai fenomeni delle cosiddette maras o pandillas e alla grande diffusione di 
armi da fuoco, eredità conseguente a decenni di conflitti sanguinosi. Secondo lo stesso 
rapporto, però, pur essendo la violenza delle gang uno dei problemi principali in questi 
paesi, tuttavia, guardando al problema della criminalità nel suo complesso, le gang hanno 
una responsabilità molto minore rispetto a quanto si pensa generalmente. La cultura delle 
bande è il sintomo di un più profondo malessere sociale.

Quali sono, quindi, i motivi di una situazione così grave? “Al primo posto, secondo 
lo studio, vi è la disuguaglianza sociale: nei paesi studiati la metà degli omicidi sono spiegati 
nella relazione tra il 10% più ricco e il 10% più povero della popolazione. Quando nello 
stesso spazio geografico vivono gomito a gomito ricchissimi e poverissimi, in una situazione 
di enorme ingiustizia sociale, si provoca il dramma che vive l’America Latina”. Più che la 
povertà assoluta e generalizzata, è la povertà dentro alla ricchezza, con i contrasti tra le 
due e la massimizzazione e visibilità della differenza, a determinare i livelli di omicidio di un 
paese, e ancora di più i livelli di omicidio dei giovani. Questo tipo di violenza fortemente 
legata alla disuguaglianza può anche essere vista come una “guerra tra i poveri delle città”, 
in quanto, allo stesso tempo, responsabili e vittime della violenza. In particolare nelle aree 
urbane, dove i giovani soffrono un “forte senso di esclusione e di mancanza di opportunità 
e di cura”, le pandillas rappresentano le più diffuse e pericolose forme di criminalità, con 
alti livelli di controllo territoriale e conflitti: tutta questa violenza crea tra la popolazione che 
vive in queste aree un grande senso di paura, mancanza di fiducia e insicurezza. 

La reazione “repressiva” a questi fenomeni da parte delle istituzioni non fa che esa-
cerbare la sensazione di esclusione sociale da parte dei giovani appartenenti ai settori più 
marginalizzati della società, mentre servono soprattutto a far guadagnare popolarità ai go-
verni, perché trasmettono un’immagine forte, energica, determinata e soprattutto “attiva” 
sul problema della sicurezza personale dei loro cittadini” e ciò è molto più importante della 
loro reale efficacia. Concentrare l’attenzione dell’opinione pubblica sulla pericolosità dei cri-
minali – che nell’immaginario collettivo provengono sempre dalle aree più povere e dai ghetti 
urbani – impedisce alle persone di chiedersi il perché, nonostante l’attuazione di politiche 
repressive, la vita continui ad essere dominata dallo stesso senso di insicurezza e paura. 

La violenza appare, quindi, collegata ad un complesso sistema di questioni sociali, 
economiche, politiche e istituzionali che richiedono un approccio multidisciplinare. Redi-
stribuzione del reddito, politiche di inclusione sociale, rafforzamento del sistema educativo 
pubblico e generazione di posti di lavoro sono la chiave, invece, per poter innanzitutto 
ridurre la forbice tra estremamente poveri ed estremamente ricchi che costituisce, come 
detto, la causa principale della violenza giovanile. A ciò vanno aggiunti programmi, sia di 
prevenzione che di riabilitazione, che agiscano sui diversi livelli che possono influenzare il 
comportamento violento. 
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È a partire da queste considerazioni che sono state realizzate le cinque ricerche svol-
te all’interno del progetto “Beyond Repression”. 

Tutte le organizzazioni che hanno svolto le ricerche da diverso tempo lavorano nel 
campo della prevenzione della violenza giovanile proponendo soluzioni alternative alle po-
litiche repressive solitamente adottate dai governi dei paesi in cui operano. Soluzioni 
nate dalla partecipazione diretta degli stessi giovani, dalla loro voglia di trovare un’al-
ternativa alla violenza che li vede come vittime innocenti, prima ancora che come re-
sponsabili. Soluzioni che, come dimostrano le stesse ricerche, sembrano essere molto 
più efficaci delle politiche governative di stampo repressivo a cui questi giovani hanno 
cercato di reagire. 

L’obiettivo delle ricerche era prima di tutto quello di dare la possibilità a questi gio-
vani di studiare il contesto in cui vivono e le difficoltà che quotidianamente si trovano ad 
affrontare; di poter avere la possibilità di analizzare e valutare il lavoro da essi compiuto 
all’interno del proprio gruppo e/o della propria comunità in termini di miglioramento della 
condizione dei giovani coinvolti nelle attività da essi organizzate e di prevenzione e riduzio-
ne della violenza, offrendo a chi lavora nel campo della prevenzione della violenza proposte 
educative che possono essere riprodotte in contesti simili e che rappresentano una valida 
alternativa alla repressione.

Gli studi sono stati condotti in tre paesi del Centro America, El Salvador, Guatemala e 
Honduras, considerati tra i più poveri e diseguali dell’America Latina, e in due paesi europei, 
entrambi caratterizzati da una forte immigrazione dall’America Latina, Spagna e Italia.

La ricerca, condotta dall’Associazione Cinde in El Salvador, ha cercato di dimostrare 
come gli interventi nella prima infanzia possano aiutare a prevenire la violenza delle pan-
dillas.

Attraverso un’ analisi qualitativa svolta utilizzando interviste in profondità e osserva-
zione etnografica si è potuto studiare, in particolare, la situazione dei giovani nel quartiere 
di Soyapango, a San Salvador, uno dei più affetti dalla violenza delle maras e dove l’asso-
ciazione svolge la sua attività con i bambini in età prescolare e i loro genitori. Qui la margi-
nalizzazione e l’esclusione sociale che sperimentano i giovani fanno sì che l’idea di entrare 
a far parte di una pandilla sia considerata l’unica opzione possibile per poter ottenere 
riconoscimento e rispetto dagli altri, mentre, contemporaneamente, le politiche repressive 
adottate nel paese hanno prodotto un effetto inverso a quello propagandato, provocando 
un aumento della violenza e degli omicidi. 

In questo contesto la prevenzione, attraverso programmi di lungo periodo focalizzati 
sulla prima infanzia e diretti a giovani in situazioni di alto rischio sociale, si profila come 
il metodo migliore per poter ridurre l’attrazione che le pandillas esercitano sui giovani. Il 
successo registrato dall’Associazione dimostra quello che già numerosi studi avevano in-
dicato, ovvero che i problemi di aggressività e di violenza verbale, fisica e criminale sono 
generalmente causati da condizioni di violenza che i giovani hanno sperimentato o a cui 
hanno assistito nella prima infanzia, e che li hanno convertiti in persone violente. La comu-
nità studiata è caratterizzata da povertà, disgregazione familiare e violenza e rappresenta 
un contesto ideale per lo sviluppo e la diffusione delle pandillas. Ciò nonostante non tutti 
i giovani che vi abitano hanno deciso di entrare a far parte di questi gruppi. In particolare 
coloro che sono circondati da un ambiente familiare adeguato e hanno potuto, tramite 



198

Esperienze

l’azione di Cinde, frequentare l’asilo e partecipare a programmi di sostegno scolastico o 
ricevere borse di studio per frequentare la scuola superiore, non sono mai diventati membri 
di pandillas né hanno mai desiderato entrare a farvi parte. Al contrario, chi, pur avendo 
partecipato alle attività di Cinde, ha continuato a vivere in un contesto familiare violento 
ed economicamente svantaggiato, ha finito per essere coinvolto in attività illegali e per 
essere espulso, di conseguenza, dal sistema scolastico; ciò dimostra che l’approccio verso 
la prevenzione della violenza deve essere multidisciplinare e coinvolgere diversi aspetti della 
vita dei giovani e delle loro famiglie.

A bambini e adolescenti è diretto anche l’intervento che l’associazione Arte Accion 
svolge in Honduras. Qui è stato condotto uno studio, utilizzando l’analisi quantitativa e 
qualitativa, tra alcune comunità a rischio di esclusione sociale nella zona della valle de 
Amarateca, nel Municipio del Distrito central, particolarmente colpita dall’uragano Mitch 
nel 2001 e afflitta da condizioni di povertà estrema ed emarginazione, oltre che dalla forte 
presenza delle pandillas. Obiettivo dello studio era quello di valutare l’impatto della meto-
dologia ludico-artistica di Arte Accion sui giovani della comunità, in modo da strutturare 
una strategia educativa di lungo periodo. Secondo quanto emerso, la metodologia utilizza-
ta funziona come metodo di prevenzione nei confronti della violenza giovanile avendo un 
forte impatto su alcuni fattori che comunemente portano i giovani a infrangere la legge. 
Tra le altre cose, infatti, i dati e le testimonianze dirette raccolti durante la ricerca, han-
no dimostrato che tale metodo contribuisce ad elevare l’autostima e il senso di identità, 
migliora le relazioni interpersonali a livello familiare, comunitario e scolastico, oltre che il 
rendimento scolastico, migliora l’immagine che la comunità ha dei giovani prevenendo 
comportamenti discriminatori, rafforza la leadership giovanile e contribuisce a far sì che i 
giovani si pongano mete positive da raggiungere all’interno di uno spazio, quello ludico e 
artistico, considerato per essi particolarmente attrattivo.

Spesso il “fenomeno” dei bambini di strada viene confuso con quello delle pandillas 
e ad essi riservato lo stesso trattamento repressivo (carcere, uccisioni, maltrattamenti, viola-
zioni,…); al contrario, i giovani che vivono in strada non appartengono a questi gruppi, nè 
svolgono attività criminali, ma sono prima di tutto vittime di violenza. Non hanno diritto alla 
vita e all’integrità personale, perché spesso picchiati e uccisi dagli squadroni della morte. 
Non hanno diritto alla nazionalità, perché molti non sono iscritti all’anagrafe e non hanno 
documenti. Non hanno diritto alla salute perché non vengono curati presso i centri sanitari 
pubblici né possono permettersi di pagare servizi di salute privati. Non hanno diritto alla 
casa, perché spesso costretti a vivere in strada dopo essere fuggiti dalla propria famiglia, 
che abusava di loro. Non hanno diritto al lavoro, non essendo riconosciuti come cittadini. 
Non hanno diritto al rispetto come persone, perché continuamente umiliati e discriminati. 
Non hanno diritto all’educazione perché non sono ammessi nelle scuole pubbliche e non 
possono permettersi scuole private. Grazie al supporto del Mojoca, che lavora a Città del 
Guatemala, che li accoglie e li sostiene dal punto di vista sanitario, educativo e dello svilup-
po di attività economiche, non solo i beneficiari hanno potuto migliorare la propria situa-
zione e, in molti casi, uscire dalla strada, ma soprattutto, grazie a questo studio, condotto 
con il metodo della ricerca-azione, è emerso come i giovani abbiano aumentato la propria 
coscienza sociale rispetto alle cause dei problemi relativi alla violenza, al consumo di droga 
e all’emarginazione sociale. Le storie di coloro che hanno partecipato ai programmi del 
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Mojoca raccontano di giovani che hanno acquisito sempre maggiore consapevolezza dei 
propri diritti come cittadini: hanno imparato a denunciare le violazioni di cui sono oggetto, 
soprattutto da parte della polizia, e a rivendicare il diritto ad essere protetti in quanto mino-
ri, affinchè sia loro garantito il diritto alla scuola, all’alimentazione, alla salute, attribuendo 
una grande importanza all’istruzione come strumento per uscire dall’esclusione sociale. 
Hanno acquisito, infine, anche una maggiore volontà e maturità nell’affrontare i problemi 
attraverso il dialogo e la comprensione, prima che ricorrendo alla violenza.

Negli ultimi anni anche in Europa, e in particolare in Italia e in Spagna, dove è più 
forte la presenza di immigrati latinoamericani, si è iniziato a parlare di “bande di latinos” 
che rappresenterebbero, secondo i mezzi di comunicazione, un pericolo per la sicurezza dei 
cittadini. Nelle aree urbane dei paesi sviluppati il fenomeno diventa ancora più complesso 
quando queste bande sono caratterizzate dalla partecipazione dei cosiddetti “immigrati di 
seconda generazione”, come sta accadendo per esempio in Europa. Cercarne le motiva-
zioni appare talvolta complesso, in quanto essi, a differenza dei loro genitori, non hanno 
affrontato l’esperienza dell’emigrazione, con i problemi che ne derivano, e spesso non 
sono neppure stranieri in quanto già cittadini del paese che ha accolto i loro genitori. Essi 
si sentono appartenenti alla società ospitante e condividono le aspettative dei loro coetanei 
“indigeni”, ma rispetto a questi sono di regola svantaggiati per il contesto familiare meno 
dotato di mezzi materiali e di relazioni sociali. I lavori “da immigrati” dei loro genitori ap-
paiono loro degradanti, ma le qualità e i mezzi per un inserimento superiore sono spesso 
carenti. La società ospitante appare loro ipocrita e ingiusta, perché afferma di offrire a 
tutti delle opportunità, che però risultano a molti di loro inafferrabili. Per queste seconde 
generazioni, prese tra due mondi, l’esperienza del disagio, dell’insuccesso nel tentativo di 
inserimento, dell’estraniazione, è comune. 

La sensibilità delle giovani generazioni all’immagine svalorizzata dei loro genitori; 
la loro difficoltà ad interiorizzare un modello di adulto, dal momento che essi hanno abi-
tualmente a che fare con un padre ed una madre assenti per i pesanti impegni lavorativi e 
i lunghi tempi dei trasferimenti casa-lavoro e spesso incapaci di interagire adeguatamente 
con la lingua, la cultura e le istituzioni del paese ospitante; abitazioni talvolta inospitali e 
prive di stimoli culturali e di spazio: tutto ciò può contribuire al disagio giovanile e di fronte 
a tutto questo si può meglio comprendere l’attrazione che su questi giovani esercitano le 
bande urbane. Queste bande consentono la “normalizzazione” della diversità attraverso 
l’aggregazione di più giovani della stessa origine etnica e costituiscono un’occasione di 
empowerment, per la forza e la minaccia che esprimono. Sono anche strumento di valo-
rizzazione della cultura della minoranza, contro il dominio dei valori del paese ospitante. 
Permettono un recupero della stima per se stessi, attraverso la stima espressa dal gruppo. 
Offrono un ambiente sociale che protegge e sostiene; un ambiente alternativo alla famiglia 
assente e alla scuola, spesso percepita come inutilmente frustrante. 

In realtà, come dimostra la ricerca qualitativa svolta dalla Fondazione Cinde a Madrid 
e Barcellona, i media hanno contribuito a creare un panico ingiustificato in quanto, se è 
vero che i giovani latinos hanno dato vita a gruppi di diverso genere, spesso su base etnica 
e identitaria, questi gruppi non possono, almeno per il momento, essere paragonati in 
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alcun modo, per caratteristiche e modalità di azione, alle pandillas dell’America Latina. Per 
poter evitare, però, che questi gruppi assumano le caratteristiche che hanno nei paesi di 
origine di questi giovani, occorre puntare molto sulla prevenzione di comportamenti violen-
ti e sul recupero di coloro che, trovandosi in situazioni di rischio, hanno già commesso dei 
reati. E per prevenire comportamenti violenti occorre prima di tutto analizzare il processo 
migratorio di questi giovani, l’accoglienza nel paese che li ospita, l’adattamento alla loro 
nuova vita in un contesto completamente diverso da quello da cui sono partiti e lo shock 
culturale che la maggior parte di loro vive una volta giunto in Europa.

L’analisi e la comprensione delle condizioni di vita dei giovani immigrati o dei giovani 
di seconda generazione è un elemento fondamentale per poter inquadrare e capire la dif-
ficile situazione che spesso questi giovani si trovano a dover affrontare e che può condurre 
a comportamenti violenti, ma può anche aiutare i giovani stessi a riflettere sulla loro con-
dizione e a far emergere un’immagine positiva di sè, in grado di farli conoscere al mondo 
esterno, che spesso li vive solo come una minaccia, per quello che realmente sono, ovvero 
una risorsa. Per questo motivo, in Italia, Soleterre e il Grupo Juvenil Monsignor Romero 
hanno condotto uno studio all’interno della comunità salvadoregna di Milano, utilizzando 
anche in questo caso il metodo della ricerca-azione. Ne è emerso un quadro allarmante e 
incoraggiante al tempo stesso. Allarmante perchè mette in luce, in tutta la sua durezza, 
la difficile condizione che questi giovani vivono nel loro paese e una volta arrivati in Italia, 
soprattutto qualora si tratti di minori ricongiunti; ma anche la scarsità di opportunità e la 
forte discriminazione a cui continuano a essere soggetti anche coloro che sono nati qui e 
sono cittadini italiani a tutti gli effetti. 

Le storie raccolte dai giovani parlano soprattutto di donne, che hanno trovato lavoro 
come badanti o baby sitter, e gran parte dei giovani intervistati sono arrivati qui raggiun-
gendo un parente che era già emigrato in Italia e, soprattutto nel caso dei più giovani, si 
trattava della madre. Ciò ha comportato subito un trauma: la partenza del genitore per un 
paese straniero viene vissuta in molti casi come un vero e proprio abbandono e, se è vero 
che, specie per i più piccoli, poterlo riabbracciare comporta una’esperienza difficile ma fe-
lice, per i più grandi, soprattutto per quelli in fase adolescenziale, rappresenta un ulteriore 
trauma. Lasciare El Salvador, infatti, significa abbandonare gli amici e soprattutto i nonni, 
che hanno sostituito i genitori nel processo educativo. Molti ragazzi e ragazze, una volta 
arrivati in Italia, accusano la madre di averli strappati dal loro mondo a forza, per portarli 
in un posto che non amano e da cui si sentono spesso esclusi. Questo, soprattutto durante 
l’età dell’adolescenza, in cui i conflitti con i genitori sono normalmente evidenti, non fa che 
accentuare il senso di lontananza dal genitore che li ha fatti venire in Italia e rende ancor 
più problematico il processo di adattamento al nuovo contesto, reso ancora più difficile 
dalla differenza culturale e di relazione tra le persone e dal fatto che spesso si ritrovano con 
parenti che non riconoscono più o con famiglie completamente nuove, perchè per esempio 
la madre si è risposata e ha avuto altri figli. 

Per chi lavora, il poco tempo libero a disposizione, a causa delle difficili condizioni 
lavorative e della necessità di lavorare molto per poter guadagnare abbastanza per potersi 
mantenere qui e mandare contemporaneamente soldi a casa, fa sì che ci si chiuda spesso 
in se stessi e all’interno della propria comunità: i rapporti con gli italiani e gli altri stranieri 
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sono ridotti al minimo indispensabile e questo rende ancora più difficile l’integrazione. Lo 
stesso vale per gli adolescenti che frequentano la scuola, che pur avendo compagni di clas-
se sia italiani che stranieri, quando si tratta di scegliere i propri amici si limitano ai giovani 
che appartengono alla comunità salvadoregna e, quando si tratta dei luoghi in cui incon-
trarsi, preferiscono quelli frequentati da altri salvadoregni o da altri latinoamericani. Molti 
di loro hanno sofferto episodi di razzismo a scuola e forse per questo tendono ad essere 
così diffidenti nei confronti degli italiani, da cui si sentono anche “culturalmente” lontani, 
così come dagli altri gruppi di stranieri, con i quali sembrano non volersi “mischiare”, so-
prattutto se si tratta di gruppi che soffrono di particolare “stigmatizzazione” e con i quali 
“potrebbero essere confusi”.

Gli episodi di intolleranza e discriminazione a cui a quasi tutti è capitato di assistere 
o di vivere sulla propria pelle non fanno che accentuare le difficoltà di inserimento nella 
nostra società. Il rapporto con l’Italia è ambivalente, una sorta di amore-odio per un paese 
che da un alto offre loro molte opportunità e dall’altro sembra considerarli un peso, un 
elemento estraneo, nonostante la consapevolezza di molti di essere motore essenziale per 
la crescita del Paese. Tutto ciò, associato alle differenze linguistiche e culturali, contribuisce 
a far emergere una “doppia identità”, o meglio, una “identità dimezzata”, a causa delle 
difficoltà che ognuno trova nel definirsi: chi più salvadoregno, chi più italiano, chi entram-
be le cose, chi ne fa una questione di cultura di appartenenza e chi, più semplicemente, 
di cittadinanza. Il che contribuisce a rendere ancora più difficile la condizione che questi 
giovani si trovano a vivere.  

I loro racconti ci hanno confermato come tutti abbiano avuto a che fare, in un modo 
o nell’altro, con la violenza, prima di tutto come vittime. Innanzitutto a causa del machi-
smo, di cui è permeata la società latinoamericana e che porta alla disgregazione familiare 
e, in molti casi, alla violenza domestica, sia nei confronti delle donne che dei minori. 

Inoltre, i giovani salvadoregni hanno sperimentato sulla propria pelle, come dice 
un’intervistata, “la violenza dei trattati economici” che vengono loro imposti, e che con-
tribuiscono all’impoverimento del loro paese e all’emigrazione di molti ragazzi e ragazze. 
Hanno dovuto fare i conti con la guerra, che li ha segnati profondamente e che ha portato 
loro via parenti e amici, facendoli convivere, giorno dopo giorno, con la violenza delle parti 
in conflitto, perpetrata soprattutto sulla popolazione civile; una violenza fatta di abusi, 
torture, uccisioni, con migliaia di persone costrette a fuggire dal proprio paese. Per pas-
sare poi, negli ultimi anni, alla violenza delle maras, che rapiscono, stuprano, uccidono, 
praticano l’estorsione, e degli squadroni della morte, che continuano, insieme alla polizia 
e con la complicità del Governo, a usare la violenza delle bande come scusa per reprimere 
e sfruttare la popolazione. Questa violenza, soprattutto sotto forma di episodi di razzismo, 
è continuata poi una volta arrivati in Italia, da parte delle forze dell’ordine, delle istituzioni, 
dei colleghi e dei compagni di scuola. 

In queste condizioni sarebbe stato lecito, o quantomeno prevedibile, che questi ra-
gazzi e ragazze avessero risposto a loro volta con la violenza ad un mondo e ad una società 
che non ha fatto altro che maltrattarli. E invece hanno preferito, come molti altri giovani di 
nazionalità diversa, fare una scelta differente: organizzarsi sì in un gruppo, ma che avesse 
l’obiettivo non solo di aiutarli a mantenere vive la propria cultura e le proprie tradizioni, ma 
che, soprattutto, permettesse loro di poter aiutare da un lato i salvadoregni che arrivano 
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in Italia e, dall’altro, i connazionali che rimangono in patria, contribuendo contemporane-
amente allo sviluppo del loro paese.

Soprattutto per i più giovani, il Gruppo Romero diventa uno strumento fondamentale 
contro l’emarginazione e l’esclusione sociale e soprattutto contro la solitudine, che molto 
spesso provano nel momento in cui si trovano in un paese che li respinge e tra persone dalle 
quali non si sentono accettati. Chi frequenta il Gruppo dice di aver trovato in esso prima di 
tutto degli amici, altri ragazzi e ragazze con i quali condividere idee, paure, momenti allegri 
e momenti tristi, in cui rafforzare la propria identità e la propria autostima, anche facendo 
qualcosa per gli altri. Il Gruppo aiuta a colmare un vuoto esistenziale, a sentirsi meno soli, 
a trovare persone in grado di supportarti e consigliarti, che spesso hanno fatto il tuo stesso 
percorso e quindi possono meglio comprendere le problematiche che ogni giovane si trova 
ad affrontare, a sentirsi accolti e accettati. Infine, il Gruppo rappresenta anche un modo per 
difendersi dalla violenza e per affrontarla. Molte volte le responsabili del Gruppo Romero si 
sono trovate ad accogliere persone e famiglie intere che scappavano da El Salvador perché 
vittime di estorsione e violenza da parte delle maras, e arrivavano in Italia senza niente, solo 
con in tasca l’indirizzo della Comunità. Il loro compito è quello di accoglierle e sostenerle, 
aiutarle a trovare una casa, un lavoro, a regolarizzare la loro posizione laddove possibile. Allo 
stesso modo, in Comunità arrivano uomini con problemi di alcolismo, magari a causa della 
difficoltà a trovare un lavoro, donne picchiate dal marito o violentate dai propri connazionali 
o datori di lavoro, figli maltrattati dai propri genitori, soprattutto dai padri, o dai propri coe-
tanei. A ognuno di loro il Gruppo offre prima di tutto accoglienza e consigli, e cerca in ogni 
modo una soluzione ai problemi di tutti. E ai ragazzi e alle ragazze che attraversano la fase 
critica dell’adolescenza offre un luogo in cui sentirsi parte di un gruppo, che diventa talvolta 
una vera e propria famiglia, in cui la sofferenza e la rabbia per le ingiustizie vissute e percepite 
non si traduce in uno scontro violento con le istituzioni e con le persone, ma in attività di 
sensibilizzazione e educazione allo sviluppo e, soprattutto, nell’aiuto concreto. 

Questi giovani sono coscienti prima di tutto del ruolo fondamentale che loro stessi 
hanno nel prevenire la violenza. Molti dei giovani che partecipano alle attività organizzate 
dal Gruppo Romero hanno trovato in questa realtà qualcosa in cui identificarsi, un gruppo 
di persone che li sostengono e con cui condividono valori e aspirazioni, un modo per sentir-
si utili a se stessi e agli altri. Ma sono anche consapevoli della necessità di una prevenzione 
che parta dalle istituzioni e dai Governi, che devono garantire politiche sociali adeguate 
per i giovani, a partire dalla scuola e dalla creazione di luoghi a loro dedicati, offrendo a 
questi ragazzi e ragazze opportunità economiche e sociali che permettano loro di vivere 
serenamente. Senza dimenticare un impegno da parte di tutti gli adulti, che troppo spesso 
si limitano a criminalizzare i giovani senza riconoscerne meriti e capacità e contribuendo 
così alla loro esclusione sociale.

Soleterre ONLUS è un’associazione umanitaria che interviene all’estero e in Italia per garantire l’ap-
plicazione dei diritti inviolabili degli individui.
Con proprio personale eroga servizi sanitari ed educativi e garantisce alimentazione principalmente a 
bambini e donne che si trovano in uno stato di povertà assoluta.
Interviene in paesi interessati da una forte immigrazione verso l’Italia.
Attualmente sta realizzando progetti in Costa d’Avorio, El Salvador, Guatemala, Marocco, India,  
Italia, Sierra Leone e Ucraina.
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Intervista a Madame Liotard

a cura di Carmela Cavallo

Nell’ambito degli scambi di esperienze europee in campo giudiziario e di 
formazione permanente del personale, il Cons. Carmela Cavallo, Presidente del 
Tribunale per i Minorenni di Roma ha posto le seguenti domande a Geneviéve 
Liotard, Direttrice de l’Ecole nationale des greffes di Digione.

1) Je sais que la France est le pays des “Grandes écoles”, parmi lesquelles, l’Ecole des 
greffes. Pourriez-vous nous rappeler quand est-ce qu’elle a été instituée et quel est son but 
et celui du Directeur?

Créée par un arrêté du 29 avril 1974 du Ministre de la Justice, l’Ecole nationale 
des greffes est devenue le 5 mars 2001, un service à compétence nationale placée sous 
l’autorité du Directeur des services judiciaires. Elle est chargée de mettre en œuvre la 
politique nationale de formation initiale et continue des personnels de catégories A, B et C 
(greffiers en chef, greffiers, secrétaires administratifs, adjoints administratifs et techniques) 
des greffes des services judicaires, soit plus de 22 000 fonctionnaires.

Le Directeur est un magistrat de l’ordre judiciaire.
Arrêtés du 29 avril 1974 et du 5 mars 2001.
 
2) L’Ecole des greffe est-elle consacrée aux greffiers seulement ou tous les 

professionnels de la justice  peuvent y être admis?

Outre la formation des personnels des greffes des services judiciaires, l’Ecole accueille 
également des magistrats des services judiciaires à l’occasion de formations continues 
communes avec l’Ecole nationale de la magistrature de Bordeaux. 

Enfin, l’Ecole reçoit quelques agents des greffes étrangers pour des formations plus 
ou moins longues (de quelques jours à plusieurs mois).

 
3) �Est-ce-qu’ il y a différents cheminements professionnels que l’on peut choisir?

Le recrutement des greffiers en formation initiale peut se faire par différents moyens. 
La voie normale de recrutement des greffiers est le concours. Le concours peut être 

externe (ouvert aux candidats justifiant de certains diplômes ou de l’accomplissement de 
certaines études) ou interne (ouvert à certains fonctionnaires ayant accompli une certaine 
durée de services publics).

L’accès au corps de greffier peut également se faire par:
• �examen professionnel (dans la limite d’un cinquième des nominations ouvert 

aux agents et aux adjoints administratifs du ministère de la justice justifiant d’au 
moins 9 ans de services publics et qui exercent ou ont exercé pendant deux ans 
les fonctions de greffier);
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• �détachement (position d’un fonctionnaire placé hors de son corps d’origine 
mais continuant à bénéficier, dans ce corps, de ses droits à l’avancement et à 
la retraite).

La voie normale de  recrutement des greffiers en chef est également le concours 
(externe ou interne). Outre le détachement, peuvent être nommés greffiers en chef au 
choix, dans la limite d’un cinquième des nominations, les fonctionnaires appartenant à un 
corps de catégorie B du ministère de la justice (sous certaines conditions).

 
4) Parlons des greffiers. Est-ce que  des spécialités existent dans cette profession?  

Le statut des greffiers et celui des greffiers en chef sont prévus dans le décret du 30 
mai 2003 et  du 24 décembre 2002.

 
5) Est-ce-que les conditions personnelles (famille, enfants, parents) sont prises en 

compte en ce qui concerne la mobilité du personnel et le choix du poste de travail?

La première affectation d’un greffier ou d’un greffier en chef – qui correspond à sa 
titularisation après sa période scolarité – est déterminée par un système de choix par ordre 
de mérite.

Tout greffier titulaire souhaitant ensuite changer de juridiction peut former une 
demande de mutation. L’administration prend les décisions de mutation après avis de la 
commission administrative permanente réunissant des représentants syndicaux. Certaines 
demandes de mutation sont prioritaires (rapprochement d’époux, de partenaires de pactes 
civils de solidarité, et de concubins ayant à charge un enfant commun – séparés pour raison 
professionnelles -, travailleurs handicapés, fonctionnaires affectés dans des zones urbaines 
sensibles depuis plus de cinq ans). 

L’examen des demandes se fait, pour les greffiers, selon un ordre de classement au 
vu d’un barème de points établi qui tient compte notamment de l’ancienneté dans la 
juridiction (le barème n’a néanmoins qu’une valeur indicative eu égard à certaines situations 
personnelles). 

Pour les greffiers en chef, les demandes de mutation sont examinées au regard des 
nécessités de service, des aptitudes requises et des motifs invoqués.

Récemment, une cellule des carrières des fonctionnaires a été créée au bureau B de 
la DSJ (Direction des ressources humaines des greffes).

 
6) Pourriez-vous nous dire quel est l’horaire prévu pendant la semaine pour les 

greffiers et si un horaire part-time et prévu?

Aux termes de l’article 1er du décret du 25/08/2000 modifié « La durée du travail est 
fixée à 35 heures de travail effectif par semaine[…] ». Le maximum est fixé à 38 heures 30 
minutes par semaine.

Le décompte du temps de travail est réalisé sur la base annuelle de 1607 heures de 
travail par an, sur la base de 35 heures par semaine et de 25 jours ouvrés de congés.

Le cycle de travail de chaque juridiction est indiqué dans une charte des temps. 
Lorsque la durée hebdomadaire est supérieure à 35 heures, les fonctionnaires bénéficient 
de congés supplémentaires (jours RTT).

Sous certaines conditions, le travail à temps partiel est autorisé. Le taux peut être de 
50%, 60%, 70%, 80% ou 90%.
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Quelques greffiers relevant de l’article 10 du décret du 25/08/2000 (fonctions 
d’encadrement ou de conception) ne bénéficient pas du cycle de travail ci-dessus (exemple : 
formateurs en informatique à l’Ecole nationale des greffes). Ceux-ci n’ont pas de décompte 
horaire. Il leur est cependant accordé 20 jours RTT qu’ils prennent dans les mêmes conditions 
que les jours de congés annuels. 

De nombreux greffiers en chef sont soumis à cet article 10 (exemples: Directeurs de 
greffe et leurs adjoints à titre principal, membres de la Direction et Maîtres de conférences 
de l’Ecole nationale des greffes...).

7) Est-ce que  des cours de formation continue sont prévus comme obligatoires?

Les greffiers et greffiers en chef des services judiciaires bénéficient d’une formation 
continue obligatoire (FCO) de 10 jours par an dans une période de 5 ans à compter de 
leur titularisation. 

Par ailleurs, tout fonctionnaire a un droit individuel à la formation professionnelle (DIF) 
de 20 heures par année de service. Cette durée est proratisée en cas de temps partiel.

8) En ce qui concerne le personnel autre que le greffier, quel type de formation 
est prévu?

Des formations concernent les magistrats des services judiciaires, les secrétaires 
administratifs ainsi que les adjoints administratifs et techniques (voir question 2).

9  ) Est-ce-que la législation française permet un déplacement d’un fonctionnaire 
français dans un autre pays européen pour accomplir le même travail?

La législation française ne permet pas à un greffier d’exercer ses fonctions dans un 
autre pays européen. Les attributions d’un greffier (ou d’un greffier en chef)  français sont, 
de par son statut, spécifiques. A l’exception des cas particuliers de détachement, il n’y a pas 
de réciprocité systématique au niveau européen. 

Quelques postes de greffiers  en chef  peuvent ponctuellement être proposés au 
niveau européen.

 
10) Est-ce-que  le réseau européen sur la formation a contribué en quelque part 

à améliorer la formation  du  personnel de la justice?

L’Ecole n’a pas, pour l’instant, de contact avec le réseau européen de formation. 
A ce jour le REFJ (réseau de formation européen judiciaire), organe indépendant 

de toute autre organisation, est uniquement composé des institutions spécifiquement 
responsables de la formation des magistrats de l’Union européenne.

11) est-ce-que la connaissance des langues étrangères est requise dans la formation 
initiale et continue du personnel?

Aucun enseignement en langue étrangère n’est prévu. 
A l’occasion des épreuves écrites des concours de greffier et greffier en chef, chaque 

candidat peut néanmoins choisir une épreuve de langue vivante (anglais, allemand ou 
espagnol). Cette épreuve est facultative. 
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12) Pourriez-vous nous dire quel est le budget  établi pour la formation? 

Pour l’année 2008, le budget établi pour la formation initiale et continue s’élève à 
410 000 €. 

 
13)  Pourriez-nous dire quel est le salaire moyen d’un greffier de 10 années 

d’ancienneté? Et celui d’un secrétaire? 

Greffier en chef (2ème grade): environ 2500 € net mensuel.
Greffier: environ 1800 € net mensuel.
Adjoint administratif (1ère classe): environ 1460 € net mensuel.
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“1° Rapporto sulla devianza minorile in Italia”

a cura di Isabella Mastropasqua, Tiziana Pagliaroli e Maria Stefania Totaro

Gangemi Editore

Il 1° Rapporto sulla devianza minorile pubblicato dal Dipartimento per la Giustizia 
Minorile del Ministero della Giustizia presenta i dati più recenti disponibili sul fenomeno 
della devianza che interessa i ragazzi in età minore.

L’aspetto di maggiore novità del Rapporto è la lettura integrata delle statistiche pe-
nali minorili frammentate in più produzioni ufficiali tra l’ISTAT e i diversi settori dell’Ammi-
nistrazione della giustizia che operano nell’ambito del Sistema Statistico Nazionale, nell’in-
tento di ricavarne indicazioni e suggestioni significative all’interpretazione complessiva del 
fenomeno.

Le statistiche della criminalità minorile da un anno all’altro mostrano, infatti, delle 
variazioni significative ma all’interno di una sostanziale stabilità del fenomeno rispetto al 
numero complessivo dei denunciati: intorno ai 40.000 nell’arco di tempo considerato che 
va dal 2001 al 2006.

La tendenza all’aumento della componente straniera, riscontrata nel triennio 2002-2004, 
pare arrestarsi a partire dall’anno 2005, andamento che può trovare spiegazione nell’evoluzio-
ne dei flussi migratori tra politiche di accoglienza e integrazione e politiche di sicurezza.

I minori italiani autori di reato, al contrario, risultano in diminuzione fino al 2006. 
Nel biennio 2005-2006, l’andamento complessivo si caratterizza, quindi, per una diminu-
zione del numero totale dei minorenni denunciati, che proprio nell’ultimo anno in esame 
si porta al di sotto delle 40.000 unità (39.626 minorenni denunciati, di cui il 16% in età 
non imputabile).

I dati dei Servizi minorili della giustizia, aggiornati all’anno 2007, confermano una  
tendenza alla diminuzione, pur evidenziando nei servizi residenziali l’aumento della compo-
nente italiana. L’utenza dei Servizi minorili costituisce, infatti, un sottoinsieme dei minoren-
ni denunciati: gli arrestati, fermati o accompagnati e quelli per i quali inizia l’azione penale 
e successivamente viene emesso un provvedimento penale. 

Tale tendenza alla diminuzione si presenta però con caratteristiche e proporzioni in 
parte diverse. Se da un lato il numero dei minori condotti nei Centri di prima accoglienza è 
in diminuzione ormai dal 2005, nonostante l’aumento della componente italiana nel 2007, 
dall’altra aumentano i minori collocati in comunità, prevalentemente italiani, per esigenze 
cautelari, ma anche di sicurezza e, in alcuni casi, in misura alternativa alla detenzione e 
nell’ambito dei progetti di messa alla prova.

La presenza negli Istituti penali per i minorenni, sempre al di sotto delle 500 uni-
tà, è diminuita ulteriormente nel biennio 2006-2007 anche in considerazione degli effetti 
prodotti dall’indulto. Come nei Centri di prima accoglienza, anche negli Istituti penali si è 
osservato un aumento dell’utenza italiana nell’anno 2007.
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Gli Uffici di Servizio Sociale per i minorenni   intervengono a favore della maggior 
parte dei minorenni denunciati: 18.461 soggetti segnalati dall’Autorità Giudiziaria per aver 
commesso un reato e 14.744 soggetti per i quali sono state attivate azioni di servizio socia-
le nell’anno 2007, il 47% dei quali in carico da periodi precedenti. 

L’impianto normativo mostra una configurazione valoriale ancora attuale, grazie alla 
natura sistemico-relazionale del D.P.R. 448/88 (normativa processualpenalistica prevista per 
i minorenni) che ha mostrato nel tempo l’ampia capacità di interazione con i soggetti più 
diversi, non solo a livello locale ma anche nazionale e sovranazionale, anche se necessita 
di  interventi correttivi. 

Attraverso stili di scrittura e chiavi di lettura diversi,  una cultura di “pratiche” si 
affaccia e informa di sé le descrizioni degli scenari regionali, che fanno emergere il lavoro 
della giustizia minorile in tutta la sua ricchezza e complessità locale, nel quadro più ampio 
dei contributi provenienti dal lavoro di elaborazione ed analisi dei settori Statistiche, Studi 
e Ricerche del Dipartimento.

Emergono le differenze regionali in termini numerici ma anche di tipologie prevalenti 
di utenza e di capacità di raccordo e integrazioni degli interventi con gli attori locali e con 
l’Autorità giudiziaria. 

Le Regioni che presentano un maggior numero di minorenni denunciati sono anche 
quelle che registrano i maggiori numeri di utenza nei servizi. Le Regioni più interessate dal 
fenomeno risultano al Nord la Lombardia e il Piemonte, al Centro il Lazio e al Sud la Sicilia, 
la Campania e la Puglia. 

Il Nord maggiormente interessato dall’utenza straniera, il Centro con una più con-
sistente presenza di utenza nomade, il Sud con i suoi episodi di coinvolgimento di minori 
nella criminalità organizzata e di marginalità derivante da svantaggio socio-economico (che 
pare riaffacciarsi anche nelle periferie delle grandi città), sono comunque omogeneamente 
attraversati dalle forme di devianza comuni a tutta la penisola: tra problematiche psicopa-
tologiche e assunzione di sostanze stupefacenti. Il quadro è quello di una devianza che più 
che strumentalmente delineata in carriere devianti, esprime forme di disagio a volte anche 
molto gravi, e comunque riconducibili a problematiche socio-educative rispetto alle quali 
si è provato anche a delineare le principali aree di vulnerabilità che caratterizzano la nostra 
società. 
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La mediazione con bambini e adolescenti

a cura di Claudio Baraldi e Guido Maggioni

Saggi di E. Allegri, C. Baraldi, R. Bosisio, R. Cammarata, F. Farini,  
S. Fucci, V. Iervese,G. Maggioni, F. Pappalardo, E. Pattarin, I. Quadrelli,  
E. Rossi, C. Scivoletto, M. Serenelli, A. Vincenti. 

Donzelli Editore, 2009
Euro 26,00  pp. VIII-280, 2009

Cosa si intende per «mediazione»? Quali sono le funzioni e i compiti del mediatore 
e quale ruolo assume questa figura professionale quando uno dei termini della relazio-
ne dialogica è un bambino o un adolescente? L’universo della mediazione è composito e 
stratificato: oltre a quella interculturale, che di recente è stata posta al centro del dibattito 
sulla scuola, i saggi contenuti nel presente volume focalizzano l’attenzione su altre forme 
fondamentali, come la mediazione familiare, quella penale, quella nei servizi sociali e quel-
la nei contesti educativi in genere. Le caratteristiche proprie della mediazione assumono 
particolare pregnanza proprio quando essa coinvolge bambini e adolescenti, in quanto nel 
caso specifico viene ribaltato il pregiudizio sociale nei confronti della competenza dei bam-
bini – pregiudizio che esaspera quello presente quando i partecipanti sono migranti o più 
in generale persone ritenute incompetenti nel risolvere i propri problemi. Il mediatore non è 
colui che scioglie o appiana i conflitti, ma la sua finalità precipua è quella di promuovere la 
partecipazione attiva, la riflessione sulle diversità e i processi decisionali autonomi dei par-
tecipanti. Questo volume offre nuovi contributi all’analisi della mediazione, evidenziando i 
suoi significati culturali, le sue rappresentazioni sociali e le tecniche che la caratterizzano. 
Un’indagine quanto mai utile in un contesto, anche istituzionale, in cui non è ancora del 
tutto chiaro quali siano le funzioni e i limiti operativi del mediatore, e soprattutto in una 
situazione di incertezza rispetto al futuro di questa figura professionale.



212

Recensioni

Il coordinamento pedagogico nei servizi socio 
educativi

a cura di Silvio Premoli

Franco Angeli, 2008
Euro 20,00, pp. 232

Dopo anni di scarsa considerazione della pedagogia nei molteplici aspetti della vita, 
questo volume è la testimonianza di come sia possibile realizzare un coordinamento pe-
dagogico nei servizi educativi, cioè in tutti quegli organismi che si occupano di persone 
che vivono il disagio (famiglia, anziani, minori, immigrati). Ciò attraverso l’esperienza della 
cooperativa sociale “La Grande Casa” di Sesto San Giovanni che opera da vent’anni nel 
terzo settore.

Il coordinatore pedagogico opera nei servizi socio-educativi al fine di attuare progetti 
condivisi, di amalgamare le diverse culture, integrando varie professionalità e curando i 
gruppi di lavoro.

Tale figura opera tra progettualità e coordinamento, organizzazione e gestione, per 
l’attuazione di piani personalizzati di interventi.

Il coordinatore assume una funzione di leader e svolge un ruolo unificante.	
La formazione di questo operatore, la cui peculiarità è la continuità, diventa basilare 

per la riuscita dell’operatività delle diverse figure professionali che convergono in un fine 
comune.

(a cura di Rita Mercuri)
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La Casa dello specchio

Regione Lazio, SISTAR,  
La Maieutica Ricerca e Formazione
2007, pagg. 127

L’indagine svolta nel 2007 presso i Centri commerciali del Lazio ha coinvolto più 
di mille adolescenti tra i 12 e i 20 anni, nella loro frequentazione di tali luoghi nel fine 
settimana.

Attraverso 48 domande è emersa l’eterogeneità sociale di questi giovani, nella 
maggior parte iscritti alla scuola superiore e che nei Centri commerciali vivono l’inclusio-
ne sociale.

Se tali luoghi sono diventati punti di aggregazione in sostituzione di quelli classici 
(piazza, oratorio, campo sportivo), sono anche e soprattutto il simbolo del consumismo.

Quasi sorprendentemente per questi ragazzi la salute è il valore più importante; 
dichiarano di annoiarsi, ancor più se sono da soli, e di sentirsi spesso ansiosi. Danno molta 
importanza al loro aspetto fisico, leggono poco, identificano il tempo libero con il diverti-
mento e sono grandi fruitori di televisione.

Questi centri, che ricreano la struttura della città, se per un verso costituiscono un 
luogo di incontro, d’altro canto appiattiscono questi giovani al ruolo di consumatori o 
presunti tali.

(a cura di Rita Mercuri)
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La distribuzione del carico di cura.
Un metodo per il lavoro sociale

di Giuseppe Trevisi

Il volume di G. Trevisi, La distribuzione del carico di cura. Un metodo per il lavoro 
sociale parte dalla convinzione che sia possibile sviluppare un pensiero, intorno al concetto 
di carico e alle sue implicazioni nel “sociale”. 

Il testo si propone di trasferire alla realtà umana alcuni concetti vincolati alla fisica 
e di sviluppare un metodo di lavoro che possa rendere tali concetti utili per l’intervento 
sociale.

L’autore afferma che la realtà, sia materiale che umana, ha delle proprietà e delle 
caratteristiche comuni. Tuttavia gli uomini, in quanto portatori di una dimensione simbolica 
che dà loro sostanza psichica, possono trascenderla e rispondere alle sfide dell’ambiente 
ben al di là delle possibilità materiali che la loro condizione consentirebbe.

Perciò quest’opera può rappresentare una possibilità di affrontare la realtà secondo 
uno sguardo globale che abbraccia sia la materialità della vita che la peculiarità umana che 
la sorregge. Questa permette di fare scelte talvolta apparentemente impossibili, perché 
orientate non solo dagli affetti, ma anche da una cultura connotata dal desiderio della 
condivisione, dallo spirito del dono. Senza questa visione, il metodo proposto rischierebbe 
di ridursi ad un’arida tecnica di gestione delle risorse.

G. Trevisi mette nello sfondo il pensiero e le teorie sulle reti sociali, nella cui prospet-
tiva il suo lavoro si inscrive; nello stesso tempo intende aprire un tracciato metodologico 
nuovo, introducendo un approccio al lavoro sociale che fa emergere le risorse e, partendo 
dal positivo, valorizza la presa in carico presente più che quella mancante. Si tratta di un 
percorso che si svolge in modo ordinato, secondo tappe che vanno dall’osservazione alla 
valutazione, alle ipotesi di lavoro e all’intervento, utilizzando uno strumento caratterizzato 
da elevata accuratezza e da indicatori precisi ed attendibili, ampiamente testati.

Punto nodale della riflessione si riscontra nella centralità attribuita alla famiglia che 
ricopre il ruolo di baricentro del carico, non solo per il reale apporto della stessa nell’as-
sumere i bisogni dei suoi membri ma anche per la sua concreta incidenza, allorquando 
costituisce un fattore di equilibrio indispensabile perché il bene di ognuno possa costruire il 
bene comune. In questo, la famiglia può trascendere il suo valore funzionale per assumere 
una valenza culturale, soprattutto se si considera che essa è il primo luogo in cui la persona 
viene educata. 

Una parte significativa nel testo viene attribuita alla rilevanza dei Servizi relazionali, 
cioè di Servizi che abbiano al centro della propria attenzione e del proprio interesse la rela-
zione sociale come fattore di eccellenza.

La logica della rilevazione del carico di cura, fondata sulle caratteristiche relazionali 
della famiglia e della rete, consente di individuare strutture e comportamenti familiari, 
intesi come  ambiti relazionali che variano nel tempo e si possono modificare a fronte di 
particolari richieste di cura. 
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Il metodo della distribuzione del carico è un approccio volto alla ricerca delle risorse e 
della disponibilità a mobilitarsi per la cura da parte  dei membri delle reti sociali; si distanzia 
da un impianto “prestazionale”, fondato su Servizi da proporre all’utente, per centrarsi 
verso le richieste delle reti sociali che emergono dalle aree di rischio. 

L’applicazione del metodo richiede un’accurata conoscenza delle risorse messe in 
campo dalle reti sociali nella risposta ai “carichi di cura” ed un’attenzione particolare alle 
specificità delle sfide che le famiglie incontrano per diversità di territorio e di stili di vita. 

Il volume, corredato da studi di caso e griglie per la rilevazione del carico, consultabili 
nel sito: http://www.liguori.it/schedanew.asp?isbn=4325, offre agli operatori un metodo 
e degli strumenti per realizzare insieme alla famiglia una più proficua redistribuzione del 
carico di cura.    

I lettori vengono invitati ad utilizzare il metodo attraverso una riflessione condivisa 
con tutti i soggetti chiamati ad assumere il carico di cura, per giungere alla creazione di gri-
glie personalizzate e rispondenti alle diverse specificità territoriali ed alle singole situazioni 
considerate.

Lo strumento per la rilevazione del carico di cura introduce la possibilità di avviare 
un assetto di valutazione dell’intervento dell’assistente sociale che consenta di produrre, sia 
in itinere che a conclusione, risultati verificabili in termini di dati,  non disgiunti da quella 
capacità di verifica che è più legata alla professionalità dell’operatore e alla sua competenza 
nel percepire il cambiamento e nel saperlo esprimere e documentare.
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Ragazzi “fuori”
Adolescenti e percorso penale. Pratiche di accoglienza  
nelle comunità socio educative

A cura di Marina Camonico

Comunità Edizioni, 2009
Euro 19,00 p. 269

Il tema della comunità socioeducativa è molto discusso ultimamente a causa del nu-
mero sempre più alto di giovani per i quali viene usata questa risorsa sia in applicazione di 
misure cautelari che alternative alla detenzione e, non ultima, in progetti per la sospensione 
del processo e messa alla prova, sia per ragazzi italiani che stranieri. 

Questo testo nasce da una collaborazione tra il C.N.C.A. (Coordinamento Nazionale 
Comunità di Accoglienza), capofila del Progetto, e il Dipartimento per la giustizia minorile 
– Ufficio studi, ricerche e attività internazionali – all’interno del progetto “Gi.Gi. giovani e 
giustizia”, finanziato dal Ministero del Lavoro della Salute e delle Politiche Sociali nell’am-
bito delle progettazioni annuali previste dalla L. 383/2000. 

Il libro Ragazzi “fuori” contiene gli esiti della ricerca – azione sulle comunità, con-
dotta in collaborazione con l’Ufficio studi, ricerche e attività internazionali e curata dalla 
Dr.ssa Marina Camonico, ricercatrice dell’Università degli studi di Padova - Dipartimento 
di Sociologia. L’analisi quantitativa è stata rilevata su dati statistici della giustizia minorile, 
negli anni dal 2001 al 2006, ed il lavoro qualitativo ha riguardato il tema dell’affianca-
mento educativo nel percorso del collocamento in comunità dall’IPM, o all’interno di un 
progetto di messa alla prova, o l’inserimento in comunità socio-educative residenziali di 
minori in misura cautelare. Sono state effettuate 24 interviste in profondità, sulla base di 
una traccia semistrutturata, al fine di lasciare liberi gli intervistati di approfondire temati-
che ritenute interessanti e integrare le domande poste (interviste a testimoni significativi 
dei CGM, degli IPM, degli USSM, rappresentanti di comunità socioeducative e Magistra-
tura). Sono state coinvolte otto regioni di cui n. 3 al nord Italia, 2 al centro e 3 al sud. 
Gli argomenti oggetto della ricerca sono stati vari: esperienze, vissuti, racconti, modalità 
di intervento nella fase dell’accoglienza del minore, costruzione del progetto educativo 
individualizzato, dimissioni, rapporti con le famiglie, con il territorio e tra servizi, carat-
teristiche strutturali ed educative delle comunità. In questo “viaggio per l’Italia” come è 
stato chiamato per via dei frequenti viaggi occorsi per intervistare i testimoni privilegiati 
da nord a sud è emerso, tra i tanti, un messaggio univoco: “da soli non si combina pro-
prio nulla!”.

Nel testo sono inclusi anche altri articoli scritti da docenti universitari, operatori del 
settore ed esperti della materia dai titoli: “La comunità, risposta educativa in ambito penale 
minorile”; “L’etica della trasgressione e la narrazione nascosta. “La Bussola” di Cascina 
Bianca un’esperienza comunitaria”; “L’esperienza e la riflessione del C.N.C.A. sulle prati-
che di accoglienza nel penale”. 
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Allegato al libro, infine, c’è un piccolo cd-rom ma grande nel contenuto: ricogni-
zione ed analisi delle buone prassi nelle esperienze rivolte all’inclusione sociale degli ado-
lescenti e giovani intercettati nel circuito penale minorile. Raccolta di 46 schede di buone 
prassi realizzate in varie regioni dell’Italia…e non solo.

Il libro è stato presentato ufficialmente nel corso di una giornata seminariale, il 6 feb-
braio 2009 presso l’Università di Padova, dal titolo “Adolescenti e percorso penale – Una 
riflessione sulle pratiche di accoglienza nelle comunità educative”, che ha visto la presenza 
di 280 unità tra esperti della materia, docenti e studenti universitari, volontari ed operatori 
del settore, nonché la rappresentanza di quindici regioni.

(a cura di Maria Maddalena Leogrande) 
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Princìpi europei di giustizia penale minorile

di Lina Caraceni

Our activity about “European principles of Juvenile Criminal Justice” resulted in the 
drafting of a document which outlines the inalienable guarantees underlying any 
juvenile justice system. These common principles shall lay the ground for different 
criminal proceedings according to each country’s historical traditions and social/cultural 
background.
Basically, the common ground developed upon the “awareness model” based on the 
following guidelines: the granting of the same rights and guarantees as the adult 
for the accused and sentenced young offender; the young’s awareness of its actual 
responsibility, followed by a major attention to its psychological, social and educational 
needs, both during the criminal proceedings and during the sentence enforcement 
stage; a residuary enforcement of criminal penalties accompanied by the identification 
of alternative measures to detention in order to safeguard the educational purposes; 
resort to detention measures as the last resource; fixing of a minimum age for criminal 
responsibility.
Two are the pivots of such a system: on one hand, the need for highly specialized 
agencies dealing with these matters (judges, state attorneys, solicitors and court staff) 
to understand adolescents’ complex personalities and detect the most appropriate 
response to their needs; on the other hand, always ensuring a judge’s decision, including 
when alternative measures have to be enforced, since this delicate field refers to an 
individual’s fundamental rights.

Si è svolto a Roma, il 24 ottobre 2008 presso la Facoltà di Giurisprudenza dell’Uni-
versità “La Sapienza” il convegno per la presentazione dei risultati del progetto biennale 
di ricerca finanziato dal MIUR dal titolo “Per uno statuto europeo dell’imputato e del con-
dannato minorenne”, coordinato dal prof. Enzo Zappalà, ordinario di diritto processuale 
penale nell’Università di Catania, al quale hanno lavorato lo stesso ateneo siciliano, nonché 
quelli di Macerata, Genova e Urbino.

Le diverse unità di ricerca hanno illustrato il lavoro svolto, incentrato su tre ambiti della 
giustizia penale minorile: il processo di cognizione, la mediazione e l’esecuzione penale. La 
rassegna dei contributi qui di seguito riportati tiene conto dei suggerimenti, delle critiche e 
delle proposte emerse nel corso della discussione e fatti propri dai gruppi di ricerca.

La giornata di studio è stata introdotta dalla relazione del prof. Glauco Giostra, 
ordinario di diritto processuale penale nell’Università “La Sapienza” di Roma, il quale ha 
delineato la cornice entro cui il percorso di approfondimento è stato portato a termine e le 
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ragioni che lo hanno ispirato. Si è partiti dalla consapevolezza che la navigazione verso un 
corredo di princìpi europei nell’ambito della giustizia penale minorile avveniva in un braccio 
di mare agitato da due correnti contrapposte, entrambe in grado di rendere del tutto inu-
tile lo sforzo di elaborazione che ci si accingeva a fare: da un lato, la tentazione di limitarsi 
a tracciare il massimo comune denominatore dei diversi ordinamenti europei, indulgendo 
quindi in un tipo di lavoro meramente ricognitivo; dall’altro, il rischio di spingersi verso ap-
prodi contenutistici troppo avanzati o comunque affatto disattenti alle singole esperienze 
nazionali, condannando il progetto alla impraticabilità politica. Soprattutto per scongiurare 
quest’ultima deriva e nell’intento di trovare un punto di equilibrio tra le opposte tendenze, 
si è rivelato prezioso il contributo di informazioni offerto dall’unità di ricerca dell’Università 
di Genova, coordinata dal Prof. Vittorio Fanchiotti, ordinario di diritto processuale penale 
presso l’ateneo ligure, il quale ha delineato i tratti caratteristici delle giurisdizioni europee 
in ambito minorile.

Condivisa base di partenza è stato il cd. “modello di responsabilità”, il quale trac-
cia le linee di un sistema di giustizia penale per i minorenni che si muove lungo alcune 
direttrici essenziali: riconoscimento all’imputato minorenne dei diritti e delle garanzie 
dell’imputato adulto; accertamento della responsabilità dell’imputato minorenne a cui 
si accompagna una prioritaria attenzione alle sue esigenze psico-socio-educative; ridu-
zione, fin dove possibile, del ricorso alla sanzione penale e individuazione di “risposte 
alternative” adeguate alla salvaguardia delle esigenze educative del minorenne; adesione 
al principio delle restrizioni de libertate come extrema ratio; fissazione di una soglia mini-
ma di imputabilità. Non si è però sottovalutata la difficoltà di dare adeguata traduzione 
normativa a questi obbiettivi di politica della giustizia minorile, che, per la loro inevitabile 
genericità, rischiano di essere compatibili con soluzioni processuali e con intonazioni 
sistematiche che tradiscono lo spirito di quel modello. In particolare, si è avuto cura di 
scongiurare il pericolo che la doverosa attenzione per le esigenze educative dell’imputato 
minorenne, invece di tradursi in una ricerca delle modalità processuali meglio in grado 
di ridurne al minimo il pregiudizio, sospinga verso una deriva di tipo correzionalistico, 
con il processo penale ridotto ad invasivo strumento psicoterapeutico. Prospettiva che va 
recisamente evitata, non solo perché in clamorosa rotta di collisione con la presunzione 
di innocenza dell’imputato, ma anche perché non renderebbe un buon servizio né alla 
giustizia, né all’istanza pedagogica.

Il progetto elaborato, ha concluso il prof. Giostra, vuole dunque costituire un pa-
radigma europeo di riferimento in grado di indicare le garanzie ineludibili in materia di 
giustizia penale minorile; su questa comune filigrana, poi, ogni ordinamento disegnerà 
il modello processuale più confacente alle proprie tradizioni e al proprio contesto socio-
culturale. Un obbiettivo ambizioso, dunque, non disgiunto però dalla consapevolezza della 
perfettibilità dei risultati conseguiti, che infatti ha indotto a sottoporli alle critiche esterne, 
nonché dell’insufficienza dell’approccio normativo, se non è accompagnato da una diffusa 
sensibilizzazione culturale (ad. esempio, inutile fissare – come pure il progetto ha provve-
duto a fare – una età adeguatamente alta per l’imputabilità del minorenne, se poi il singolo 
ordinamento ammette, al di sotto di quella stessa soglia anagrafica, un trattamento “para-
penale” in via amministrativa).
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Intervenendo sulle regole europee riguardanti il processo di cognizione, la dott.ssa 
Lina Caraceni, ricercatrice di diritto processuale penale e membro del gruppo di lavoro 
dell’Università di Macerata, ha delineato le idee-guida essenziali perché la giurisdizione 
penale minorile non rinunci al suo fine istituzionale, ma sappia anche declinarsi secondo 
le peculiari necessità di un soggetto vulnerabile qual è l’imputato minorenne. Cinque sono 
state le tematiche individuate su cui costruire il sistema: la specializzazione degli organi, la 
difesa e l’integrazione dell’autodifesa, la tutela della libertà personale, il contraddittorio e il 
diritto alla prova, il riconoscimento del diritto alla privacy.

Innanzitutto la specializzazione degli organi. Si tratta di un’esigenza ineludibile che 
nasce da una constatazione e da una necessità: la constatazione è quella dell’esistenza di 
una differenza strutturale, sia dal punto di vista cognitivo che da quello emotivo, tra l’adul-
to e il minorenne; la necessità deriva dal fatto che proprio questa disuguaglianza richiede 
una diversificazione degli strumenti di contrasto alla delinquenza minorile, delle possibili 
risposte e, soprattutto, impone il ricorso alla sanzione penale come extrema ratio. La spe-
cializzazione, in sostanza, è la garanzia prima che assicura quella particolare attenzione da 
parte dell’ordinamento in ragione della fragilità psico-fisica del soggetto dovuta all’età.

La specializzazione deve riguardare tutti gli organi, giudice, pubblico ministero, poli-
zia giudiziaria e deve accompagnarli in ogni fase e grado della procedura. Essa è assicurata 
attraverso un’idonea formazione multidisciplinare nelle materie attinenti alle scienze crimi-
nologiche, antropologiche, psichiatriche e psico-pedagogiche. Relativamente al giudice, la 
scelta fatta è quella per una giurisdizione autonoma, tendenzialmente separata da quella 
ordinaria e istituita per giudicare l’imputato minorenne tenendo conto delle sue peculia-
rità. Ad essa non necessariamente appartiene il pubblico ministero (nel rispetto di quegli 
ordinamenti che affidano l’ufficio dell’accusa a non magistrati), le cui funzioni, comunque, 
debbano essere esercitate da un organo pubblico, evitando così che interessi privati diven-
tino l’input per l’esercizio del potere punitivo statuale nei confronti di un minorenne. 

A coadiuvare gli organi giurisdizionali nello svolgimento delle loro funzioni, soprat-
tutto in un’ottica di comprensione di fenomeni extra-giuridici nell’interazione con il mino-
renne, vi sono gli operatori dei servizi sociali nonché, dove necessario, mediatori linguistici, 
culturali e religiosi, figure queste ultime indispensabili in un’Europa interessata da massicci 
fenomeni migratori.

Passando ad affrontare la questione dell’autodifesa nel processo minorile, la co-
scienza di avere di fronte un soggetto processuale bisognoso di interventi di supporto 
psico-affettivo e la necessità di integrare le carenze di una personalità incompleta, ha 
portato l’unità di ricerca ad individuare nel minorenne imputato un soggetto che si af-
faccia sulla scena processuale affiancato da una serie di figure di sostegno che, a più 
livelli e con apporti differenziati, lo accompagnano per tutta la durata del processo. Tre 
sono i soggetti che intervengono: i genitori, il rappresentante legale (colui che ha la re-
sponsabilità giuridica del minorenne) e i servizi sociali minorili. Il rappresentante legale 
è un soggetto eventuale che interviene nei casi in cui i genitori siano assenti o abbiano 
perso la potestà sul minorenne. Eventuale è altresì una quarta figura, il rappresentante 
speciale del minorenne, colui che compare sulla scena (su richiesta del minorenne o per 
designazione diretta del giudice), nei casi in cui sorga un conflitto di interesse tra l’impu-
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tato e una delle persone di sostegno. Due le forme di assistenza fornita da queste figure: 
quella affettiva, assicurata dalla presenza dei genitori o di altra persona idonea e quella 
psicologica, affidata ai servizi sociali minorili.

Sul versante della difesa tecnica, l’approccio seguito punta al superamento dell’idea 
del minorenne come soggetto debole, da proteggere e tutelare. Si è partiti dal riconosci-
mento all’imputato minorenne di un ruolo autonomo e libero anche in sede processuale, in 
quanto soggetto capace, sia pure entro determinati limiti, di interagire con gli altri soggetti 
coinvolti nel processo. A questi fini, è in primo luogo necessario fare in modo che l’imputa-
to possa avvalersi di un difensore che non sia preparato solamente nelle materie giuridiche, 
ma che abbia anche una formazione nelle altre scienze sociali (psicologia, sociologia, crimi-
nologia). Per rafforzare l’autonomia decisionale del minorenne, si è adottata la soluzione 
del difensore specializzato inquadrato in un ufficio di assistenza legale che si occupa anche 
della remunerazione dei professionisti, garantendosi così, simultaneamente, la qualità nello 
svolgimento della funzione e l’aiuto finanziario ad un soggetto che, nella maggior parte dei 
casi, non è economicamente autosufficiente.

Particolarmente delicato, il tema della libertà personale, specialmente quando si di-
scute di detenzione di un minorenne. L’esperienza carceraria, infatti, già di forte impatto 
per un adulto, può produrre effetti gravi e irreversibili se riservata ad un individuo la cui 
personalità non è ancora pienamente formata. Basti pensare che, in un numero percen-
tualmente significativo di casi, lo choc derivante dall’ingresso in un penitenziario conduce 
al suicidio o al tentativo di suicidio. Simili conseguenze sarebbero inaccettabili anche a 
fronte di una colpevolezza manifesta e legalmente dimostrata, ma lo sono ancor di più 
quando vi è il rischio concreto che il trauma psicologico del carcere possa segnare per sem-
pre l’esistenza di un imputato minorenne innocente. L’ineliminabile margine di incertezza 
sull’esito del processo dovrebbe allora consigliare l’abbandono della detenzione prima del 
giudizio in favore di forme coercitive più blande, da applicarsi esclusivamente in casi di 
effettiva necessità e per un periodo ridotto allo stretto indispensabile in funzione della ce-
lebrazione di un processo cadenzato da tempi rapidissimi. L’invito rivolto agli ordinamenti 
europei è quello di elaborare un corredo di misure cautelari alternative alla detenzione in 
carcere e laddove non si possa fare a meno dell’intervento coercitivo nelle sue forme più 
gravi, l’attenzione dovrebbe essere rivolta ad innalzare il livello di tutela che accompagna 
la privazione della libertà. Vi è un nucleo di garanzie di base, irrinunciabili, valide per la 
detenzione e per tutte le forme di coercizione cautelare, a cominciare dalla giurisdizionaliz-
zazione del procedimento de libertate: ogni misura restrittiva deve essere adottata con atto 
motivato del giudice che dia conto delle ragioni che giustificano il sacrificio di un diritto in-
violabile. L’intervento giurisdizionale, quantomeno in funzione di controllo, deve riguardare 
anche i provvedimenti coercitivi “provvisori” adottati dall’autorità di polizia, intervento da  
realizzarsi in tempi molto ravvicinati rispetto alla loro adozione. Altra garanzia primaria è 
costituita dalla predeterminazione dei presupposti giustificativi della detenzione cautelare, 
presupposti che debbono essere fondati su criteri chiari, oggettivi e verificabili. Soltanto 
gravi ragioni di sospetto circa la colpevolezza del minorenne possono legittimare la deten-
zione ed esclusivamente per soddisfare specifiche esigenze “processuali” non altrimenti 
salvaguardabili: esigenze di tutela della prova, di prevenzione del pericolo concreto di fuga, 
di difesa della collettività dalla commissione di gravi reati. 



225

Allegati

La tutela apprestata da queste garanzie avrà una sua effettività nella misura in cui si 
provveda alla fissazione di termini che garantiscano una durata ragionevole (durata che per 
i minorenni dovrebbe essere particolarmente breve) della detenzione cautelare. Prioritaria 
appare la predeterminazione dei termini massimi complessivi di custodia, alla quale deve 
essere affiancata l’individuazione di termini autonomi di fase, la cui ampiezza dovrà essere 
calibrata sulla funzione della fase processuale e sul grado di accertamento dell’ipotesi accu-
satoria: imputazioni “fluide” non possono mai giustificare lunghi periodi di detenzione. 

In ordine al diritto alla prova, la dott.ssa Caraceni ha fatto presente che si è scelto di 
limitare l’intervento di riforma ad un’area “sensibile”, come quella concernente le inchieste 
socio-personologiche. In generale, infatti, il diritto dell’imputato minorenne a difendersi 
provando può, nella prospettiva europea, ritenersi sufficientemente tutelato dai canoni 
della C.e.d.u. Al contrario, la mancanza o l’equivocità di clausole specifiche relative alla 
formazione delle conoscenze processuali sul retroterra sociale o sulla personalità del mino-
renne imputato, hanno indotto l’unità di ricerca a proporre l’introduzione di vincoli artico-
lati su questo punto. È bene osservare, in proposito, che sia nei modelli rieducativi che in 
quelli responsabilizzanti di giustizia penale minorile, il ruolo delle indagini sulla personalità 
è cruciale per decisioni sia interinali che definitive.

Si è privilegiata primariamente l’esplicita ricostruzione del diritto di difesa adattato 
alla documentazione sull’inchiesta sociale e vòlto a garantire, da un lato, che la difesa possa 
adeguatamente e tempestivamente prepararsi per la confutazione dialettica dei risultati 
dell’indagine; dall’altro, che sia ammessa a contribuire autonomamente all’accertamento, 
sostenendo, se del caso, un diverso punto di vista sia fattuale che tecnico-scientifico e 
offrendo alla valutazione del giudice dati differenti o una differente loro interpretazione. 
Secondariamente, si è tentato di predisporre una tutela del minorenne imputato dalle varie 
possibilità di “abuso” dei poteri di accertamento sulla personalità o sul suo ambiente di vita 
e dai rischi di sconfinamento di tali iniziative dai binari di ciò che è necessario solo ai fini 
delle decisioni da assumere in sede penale. Essendo alto il tasso di invasività di tali verifiche, 
dovrebbe essere buona norma dettare agli Stati regole generali di cautela nell’adozione di 
simili iniziative e nella gestione successiva dei relativi risultati. Di qui vi sarebbero quattro 
esigenze da soddisfare: assicurare la competenza professionale degli organi incaricati; evi-
tare l’adozione di decisioni sulla base di considerazioni divenute “vecchie” e inadeguate a 
comprendere la realtà del minorenne; evitare che si possa abusare della fiducia del mino-
renne per carpirgli informazioni o dichiarazioni utilizzabili nel processo; tenere separato il 
giudizio sul fatto di reato e le valutazioni personologiche.

La ricostruzione dei princìpi in tema di processo di cognizione si è chiusa con le disposi-
zioni in tema di salvaguardia della privacy. Consapevole della presenza tra le fonti europee di 
norme già dedicate alla protezione della riservatezza dei singoli, anche particolarmente fragili 
come i minorenni, il gruppo di ricerca si è limitato, da un lato, a prevedere ipotesi specifiche di 
tutela circoscritte ai dati raccolti attraverso la macchina processuale; dall’altro, a contenere gli 
effetti negativi discendenti dalla celebrazione mediatica dei giudizi penali. Di conseguenza, 
si è proposta una specificazione del diritto al rispetto dell’immagine e della vita privata già 
discendente da altre fonti normative, ma troppo generico se riferito al processo e alle moda-
lità comuni di fare cronaca giudiziaria, prendendo a modello le disposizioni previste proprio 
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nell’ordinamento italiano, ritenute efficaci sotto questo punto di vista e perciò esportabili. Di 
conseguenza, si sono previsti la puntualizzazione del tipo di informazione che è coperta dal 
divieto di pubblicazione e il diritto alla “gestione” del divieto solo ad opera del diretto interes-
sato. L’ultima garanzia a chiusura del tema privacy si occupa della sola pubblicità “immedia-
ta”, contemplando come regola generale lo svolgimento a porte chiuse delle udienze penali 
minorili, ad evitare l’impatto del pubblico sul minorenne e sulla sua integrità psicofisica, oltre 
che l’inopportuna divulgazione delle informazioni “sensibili” che sono normalmente raccolte 
nelle inchieste sociali e personologiche, delle quali in udienza si discute.

La prof.ssa Vania Patanè, associato di diritto processuale penale comparato e mem-
bro dell’unità di ricerca dell’Università di Catania, ha illustrato i punti di forza del progetto 
di linee guida europee in tema di mediazione, partendo dall’idea che questa deve rappre-
sentare un nuovo modello di approccio al fatto di reato, un paradigma autonomo di giusti-
zia, generato da un’istanza di riappropriazione dei processi di ricomposizione del conflitto 
da parte degli stessi protagonisti, il cui esito è il superamento della pretesa punitiva legata 
all’irrogazione di una sanzione.

Nei rapporti con il sistema di giustizia formale, infatti, la mediazione o si configura 
in termini di radicale alternatività e in tal senso si presenta come totalmente sostitutiva del 
paradigma penalistico (fondato sul sinallagma tra fatto tipico e sanzione) o, convivendovi, 
rischia di rappresentarne solo un’ennesima variante; a meno di ipotizzare un’interazione tra 
diritto penale e giustizia riparativa. 

Se davvero si intende salvaguardare la peculiare valenza della mediazione come mec-
canismo di composizione informale del conflitto nascente dal reato anche in contesti ove 
non risulta possibile legittimare un rapporto di radicale alternatività dell’ipotesi mediativa 
rispetto al modello di regolazione autoritativa del conflitto, l’unica scelta è disciplinarne le 
modalità di interazione con il sistema di giustizia tradizionale, attraverso una serie di canali 
normativi soprattutto di tipo processuale. Anche se il rischio, inevitabilmente sotteso a 
questa formalizzazione “ibrida” del paradigma mediativo, è che tale risorsa e soprattutto le 
ampie potenzialità ad essa connaturate, vengano ridotte e normativizzate nell’ambito delle 
istituzioni penali, con un recupero di contenuto sanzionatorio analogo, pur se non identico, 
a quello della pena e del processo.

Potenziale campo di applicazione della mediazione dovrà essere quello del fatto 
tipico: allargare la sfera di operatività a fatti originariamente atipici, infatti, comporterebbe 
la probabile crescita a dismisura del controllo penalistico ogniqualvolta, avendo avuto la 
mediazione esito negativo, si rendesse necessario il ricorso agli strumenti del sistema di 
giustizia formale. La topografia del “virtuale” ambito di validità della mediazione, attesa la 
mancanza di un modello “tecnico”, universalmente valido, che consenta di definire i criteri 
di selezione delle fattispecie incriminatrici rispetto alle quali possa ritenersi praticabile, non 
può essere tracciata sulla base di astratte tipologie di reato, quantunque il campo elettivo 
di applicabilità della mediazione risulti costituito da quegli illeciti per i quali il legislatore, in 
ragione della scarsa offensività rispetto all’interesse pubblico ovvero dell’esigenza di una 
tutela rafforzata della sfera privata dell’offeso, ha subordinato la perseguibilità del reato ad 
una manifestazione di volontà di quest’ultimo. 

La dicotomia fra “reati mediabili” non deve essere dunque formalizzata secondo un 
criterio tarato non tanto sull’entità del disvalore del fatto, quanto, piuttosto, sulla natura 
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e rilevanza degli interessi coinvolti. In sintesi, per stabilire se un fatto di reato sia mediabile 
o meno occorre valutare: la scarsa offensività rispetto all’interesse pubblico, ovvero l’esi-
genza di una tutela rafforzata della sfera privata dell’offeso; la praticabilità del tentativo 
(se lo consente il contesto di azione e le modalità di gestione del conflitto); l’insussistenza 
di esigenze di prevenzione generale e speciale, riprovazione del reato ed elevatezza del 
rischio sociale. 

Rispetto al disvalore del fatto, il gruppo di ricerca si è chiesto se esso, tradizional-
mente bilanciato dal disvalore della sanzione penale, può essere realmente esaurito, in via 
alternativa, dal positivo svolgimento di un’attività mediativa. La risposta dipende dal tipo 
di rapporto che si ritiene configurabile tra diritto penale e giustizia riparativa, cercando di 
capire se, oltre ad un rapporto di alternatività-esclusività, si possa parlare di complementa-
rietà. In particolare, se la stessa commisurazione della pena possa essere orientata anche da 
indici che si riferiscono al positivo esperimento di attività mediativo-riparative da parte del 
reo. In effetti, il positivo esperimento di un tentativo di mediazione può azzerare o soltanto 
ridurre il disvalore del fatto, e in tale prospettiva può paralizzare la pretesa punitiva oppure 
comportare una mitigazione della pena, essendo valutabile, ad esempio, o come elemento 
che entra in gioco nel giudizio sul disvalore penale della condotta, come circostanza atte-
nuante o come indice commisurativo (ex art. 133 c.p.).

Rispetto ai presupposti di praticabilità del tentativo di mediazione, si è partiti dalla 
constatazione che tutti gli strumenti di diversion implicano una rinuncia alla piena e com-
pleta esplicazione del contraddittorio dibattimentale per l’accertamento della colpevolezza. 
Perché ciò non si traduca in una sorta di abdicazione a garanzie fondamentali, occorre allo-
ra ritenere praticabile la mediazione solo se l’accertamento cui si perviene in fase di indagini 
preliminari raggiunge uno standard di completezza sufficientemente elevato (tale da poter 
fondare una pronuncia di condanna). Occorre, cioè, che sussistano sufficienti elementi di 
colpevolezza ai fini dell’invio del caso in mediazione.

Inoltre, sono necessari, da un lato, l’imputabilità del minorenne; dall’altro il consen-
so dei soggetti principali coinvolti nella mediazione (autore e vittima). L’esigenza che il reo 
sia posto nella condizione di prendere coscienza e constatare direttamente le conseguenze 
umane e materiali della propria azione delittuosa, con auspicabili, positive ripercussioni 
sul piano della sua responsabilizzazione, implica che tale soggetto sia in grado di agire 
intenzionalmente, di comprendere il significato antigiuridico della condotta posta in essere 
e di considerare un’azione specifica come una tra le possibili alternative comportamentali. 
Atteso, peraltro, che il tentativo di mediazione è un esperimento dall’esito mai scontato in 
partenza, il cui fallimento determina l’immissione (o la reimmissione) del caso all’interno 
del circuito penale, risulta evidente che i “bacini di utenza” di queste due diverse forme di 
composizione del conflitto devono comunque coincidere: in altri termini, l’autore del reato 
attratto nell’orbita della mediazione deve essere un soggetto astrattamente processabile e 
punibile. 

Sotto il profilo delle regole procedurali, il gruppo di ricerca si è preoccupato di evi-
denziare che la richiesta di mediazione, da qualunque parte provenga, va sempre trasmes-
sa al giudice, il quale deve limitarsi a constatare che non sussistano gli estremi per una 
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pronuncia più favorevole. All’organo d’accusa spetta sicuramente un potere di iniziativa, 
mentre dovrebbe escludersi un potere di veto: essendo egli parte nel processo, ma non 
nel procedimento di mediazione, il profilo della consensualità non lo riguarda in termini di 
condizione di praticabilità del tentativo. Sul piano delle garanzie, si tratta di stabilire, in caso 
di ricorso al paradigma conciliativo, quali tra quelle assicurate all’imputato nel processo 
penale debbano trovare attuazione e con che latitudine operativa; manovra che non deve 
dare per scontata un’automatica degradazione dello standard normalmente riconnesso ad 
un apparato di giustizia formale, argomentando sulla scorta dell’assunto che la deforma-
lizzazione del contesto mediativo debba, comunque, giustificare un affievolimento della 
tutela apprestata in ambito processuale. Nel catalogo delle garanzie applicabili nel proce-
dimento di mediazione possono essere ricomprese: la presunzione di innocenza, il diritto 
all’assistenza difensiva, psicologica e affettiva. Inoltre, dovrebbe operare il principio del 
ne bis in idem, per evitare che i fatti già oggetto di un tentativo di mediazione conclusosi 
positivamente possano costituire successivamente il fondamento di un processo penale a 
carico del medesimo soggetto.

Concludendo il suo intervento, la prof.ssa Patanè ha tracciato il profilo del media-
tore, poiché l’individuazione di un catalogo di garanzie minime per il soggetto minorenne 
protagonista di un tentativo di composizione del conflitto passa anche attraverso una ve-
rifica dei presupposti per una corretta esplicazione delle sue funzioni. Considerata peraltro 
l’esigenza di fronteggiare il problema dell’uso delle dichiarazioni e dei fatti emersi nel corso 
dell’attività di mediazione, ove un esito negativo di quest’ultima dovesse rendere inevitabile 
la celebrazione del processo, risulta logicamente consequenziale l’esclusione del giudice 
dall’assolvimento di compiti connessi alla funzione conciliativa. 

Ciò che primariamente caratterizza il mediatore è il possesso di una formazione 
specializzata. Non risulta necessario privilegiare specifiche competenze professionali perché 
l’elemento unificante delle equipes di mediatori operanti presso le singole strutture (Uffici 
per la mediazione) sarebbe rappresentato proprio dalla formazione specializzata di ciascun 
componente; profilo, questo, da elevare a requisito indefettibile nell’individuazione di pos-
sibili criteri di selezione dei soggetti idonei all’espletamento di attività di mediazione.

Riguardo ai princìpi che dovrebbero governare a livello europeo le legislazioni in 
tema di esecuzione penale minorile, la prof.ssa Maria Grazia Coppetta, associato di diritto 
processuale penale e coordinatrice dell’unità di ricerca dell’Università di Urbino, ha illu-
strato le regole minime irrinunciabili, elaborate in collaborazione con il gruppo di lavoro 
guidato dal prof. Franco Della Casa, ordinario di diritto processuale penale nell’Università 
di Genova. 

Punto di partenza del lavoro è stata una ricognizione delle fonti internazionali (ONU 
e europee) che si occupano dell’esecuzione della pena applicata ai minorenni. Nonostante 
l’estrema carenza di indicazioni, soprattutto nei documenti europei, è emerso che le carte 
internazionali affrontano la tematica del trattamento penitenziario del minorenne adottan-
do un approccio “ideologico” di tipo tradizionale, i cui princìpi cardine sono la specificità 
dello status minorile e la finalità rieducativa della pena, dai quali consegue la regola princi-
pe dell’esecuzione penale minorile, la detenzione come estrema ratio e il corollario secondo 
cui è necessario privilegiare i trattamenti in libertà con forme rispondenti alla peculiare 
realtà evolutiva del minorenne. 
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Due sono state le scelte di fondo compiute dopo serrati dibattiti: una di carattere 
metodologico; l’altra, più qualificante, è consistita nell’inquadrare le garanzie europee in 
materia processuale penale nel “modello di responsabilità”. Sotto il profilo metodologico, 
ci si è orientati per l’elaborazione di una carta dei princìpi e non di regole minime, che 
avrebbe comportato l’inserimento di una disciplina di dettaglio, quale ad esempio quella 
concernente l’adeguamento delle strutture architettoniche (creazione di spazi su misura 
per i minorenni), la cura dell’igiene, dell’alimentazione, della salute. Si è lasciata, quindi, 
ai legislatori nazionali la predisposizione di una normativa più articolata nei vari settori di 
intervento, rispondente, nel rispetto dei principi e delle garanzie fissate, alle esigenze del 
proprio ordinamento interno. 

L’opzione per il “modello di responsabilità” anche in fase esecutiva comporta l’ab-
bandono da parte dell’intervento penale nel settore minorile di logiche correzionali incen-
trate sulla figura del minorenne come oggetto di tutela e di protezione. Il minorenne è 
anzitutto una persona portatrice del diritto ad una regolare crescita psico-sociale. Modello 
che impone al settore esecutivo penale di interessarsi delle sole misure e sanzioni che 
vengono adottate nel processo minorile: la funzione educativa (o rieducativa) che contrad-
distingue l’applicazione e l’esecuzione della sanzione trova fondamento e giustificazione 
esclusivamente sull’accertamento di responsabilità anche per il minorenne. Le restrizioni 
della libertà nel corso del procedimento debbono essere disposte solo per far fronte ad 
esigenze cautelari-processuali, sia pure dedicando, soprattutto nel corso della loro esecu-
zione, la massima attenzione ai profili di carattere educativo. 

Le conseguenze di tale scelta sono state l’accoglimento sia di un concetto di deten-
zione molto più limitato di quello risultante dall’art. 5 lett. c) della C.e.d.u. (dal quale emerge 
che la permanenza in carcere del minorenne può derivare da condanna definitiva o misura 
cautelare, ma anche da educational supervision), sia della garanzia della riserva di legge, 
ignorata dalle fonti internazionali, sul presupposto che, nel settore penitenziario, è fisiologica 
la presenza di un apparato di norme di esecuzione di rango infra-legislativo. Ovviamente il 
principio di stretta legalità, irrinunciabile in questo settore, non deve minare la necessaria 
regolamentazione flessibile degli strumenti di esecuzione penitenziaria minorile.

Il lavoro dell’unità di ricerca, ha proseguito la prof.ssa Coppetta, è stato strutturato 
in tre paragrafi. Il paragrafo XI tratta degli “organi” ed ha come punti di forza la loro spe-
cializzazione e l’istituzione del difensore civico. Il giudice e il personale dell’amministrazione 
penitenziaria debbono avere almeno la stessa specializzazione del giudice della cognizione. 
è importante, inoltre, che il personale educativo, comprensivo necessariamente anche di 
mediatori culturali e personale formato per far fronte alle esigenze dei detenuti stranieri, sia 
numericamente superiore agli appartenenti alla polizia giudiziaria. L’istituzione del difenso-
re civico è imprescindibile. Egli, quale autorità indipendente ed esterna all’amministrazione 
penitenziaria, ha la funzione di garantire i diritti dei detenuti minorenni. Al fine di prevenir-
ne le violazioni, svolge un’opera di mediazione con l’amministrazione penitenziaria, attiva 
collegamenti con le istituzioni che interagiscono con il carcere minorile e denuncia agli 
organi di informazione le condizioni detentive. Inoltre, nulla impedisce che sia attribuito al 
difensore civico il potere di risolvere i conflitti indicati nella disposizione XII.6. 

Il paragrafo XII tratta dell’esecuzione intramuraria incentrata sul trattamento riedu-
cativo individualizzato previsto come diritto. I princìpi che lo informano sono: un approccio 
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multidisciplinare, la collocazione dell’educazione scolastica e delle esperienze lavorative in 
ambienti esterni al carcere, la partecipazione obbligatoria a programmi di giustizia ripara-
tiva. Criteri specifici di differenziazione trattamentale debbono essere dettati per l’esecu-
zione delle sanzioni applicate a soggetti particolarmente vulnerabili. Anche nei confronti 
del minorenne in custodia cautelare il trattamento deve essere attuato in modo da non 
interrompere i processi educativi in corso. Il minorenne, in base ad una sua richiesta, può 
essere ammesso ad usufruire del trattamento previsto per i condannati. 

Dal principio del trattamento rieducativo individualizzato è scaturito in primis il prin-
cipio di separazione tra le varie categorie di detenuti: criterio basato sul tipo di intervento 
richiesto e non sul grado di pericolosità del soggetto. Tuttavia le esigenze di sicurezza 
giocano un ruolo anche negli istituti minorili. Nonostante le misure di sicurezza devono 
essere ordinariamente depotenziate rispetto agli istituti per adulti, non è precluso l’impie-
go di strumenti di rigore nei confronti di minorenni considerati particolarmente pericolosi: 
impiego inderogabilmente eccezionale e circondato dalle garanzie della riserva di legge e 
di giurisdizione. In secondo luogo si è stabilito che al minorenne detenuto spettano tutti 
i diritti, riconosciuti dal diritto interno e dalle convenzioni, compatibili con lo stato di pri-
vazione della libertà personale, tra i quali la tutela giurisdizionale, esercitabile attraverso 
l’applicazione delle garanzie minime rappresentate dal diritto all’ascolto, all’assistenza af-
fettiva, psicologica e tecnica, nonché al contraddittorio.

Il paragrafo XIII si occupa delle misure alternative alla detenzione, la cui idea-forza 
consiste nella previsione di un’ampia gamma di soluzioni esecutive in libertà, fruibili da tutti i 
minorenni (anche stranieri), in modo da rendere effettivamente marginale il trattamento intra 
moenia e da superare l’accessorietà e la residualità delle misure alternative. Infatti, nell’impo-
stazione seguita dal gruppo di ricerca, queste ultime sono istituti del trattamento rieducativo, 
quindi la loro applicazione costituisce un diritto del minorenne. Accanto alla pluralità di misu-
re, la legge deve prevedere, tra l’altro, requisiti temporali di accesso alle stesse più favorevoli 
rispetto agli omologhi istituti contemplati per gli adulti, il tipo di prescrizioni che possono 
accompagnare la loro concessione, i contenuti necessari della misura, ivi compresa la pre-
scrizione di aderire a programmi di giustizia ripartiva e forme di controllo, anche elettronico, 
che non sacrifichino la finalità rieducativa della misura. Fondamentale è la predisposizione di 
strumenti in grado di rimediare alle disuguaglianze di fatto nell’accesso ai benefici.

Infine, la prof.ssa Coppetta ha posto l’accento sull’opzione per la giurisdizionaliz-
zazione “piena” della concessione e revoca delle misure alternative; in particolare, nella 
procedura di revoca si è inteso assicurare al minorenne tutti i diritti previsti per l’accusato, 
in quanto prioritariamente si controverte sul fatto.

A conclusione dei lavori il Prof. Enzo Zappalà ha sottolineato che il documento uscito 
dall’impegno sinergico delle diverse unità di ricerca pone le fondamenta per l’elaborazione di 
politiche in tema di giustizia penale minorile nei vari sistemi europei, ma senza compromet-
tere le specificità di ciascun ordinamento. Alla base del lavoro c’è un principio imprescindibile 
dal quale muovere: l’idea che al minorenne imputato di un fatto costituente reato spettano 
gli stessi poteri e le medesime garanzie processuali riconosciuti agli adulti, e in più, come 
soggetto con una personalità in via di formazione, deve godere della protezione accordata 
dall’art. 31 comma 2 Cost. mediante interventi di sostegno, di assistenza e di difesa adeguati 
all’obiettivo di una sua effettiva partecipazione al processo senza che da ciò possa derivarne 
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alcun pregiudizio alle sue esigenze educative. La giurisdizione minorile può anche declinarsi 
attraverso forme alternative di giustizia, ma la garanzia della giurisdizione deve restare, per-
ché ci troviamo sempre dinanzi a reati rispetto ai quali sono in gioco diritti fondamentali della 
persona, la cui tutela è al massimo grado assicurata dall’intervento di un giudice.

Un altro punto fermo di questo progetto è l’idea che la giurisdizione penale minorile 
sia esercitata da soggetti (giudice, pubblico ministero, difensori e “ausiliari”) che abbiano 
una preparazione adeguata a capire le complesse problematiche che agitano un individuo 
in minore età allorquando agendo pone in essere un comportamento previsto dalla legge 
come reato. Se l’obiettivo prevalente della risposta penale è la “rieducazione” del sog-
getto minorenne, appare evidente che le tecniche di accertamento del fatto, i significati 
delle proposizioni normative di attribuzione della responsabilità e le conseguenze sanzio-
natorie, vanno tutti congegnati in maniera da non pregiudicare le esigenze educative del 
minorenne. Ed in particolare il giudizio di responsabilità va formulato tenendo conto che 
il minorenne, per percepire come “giusta” la sanzione penale, debba avvertire la sua con-
dotta rimproverabile perché antidoverosa. Diversamente dall’adulto, che si presume abbia 
un assetto di valori già definito, il minorenne è un soggetto con una personalità in via di 
formazione. Egli non ha ancora un ordine di valori ben strutturato e, quindi, la valutazione 
del suo comportamento, in termini di illiceità o di semplice reazione di protesta, richiede 
un maggiore potere discrezionale, fortemente sostenuto da una preparazione specialistica 
in grado di cogliere le sfumature del significato di antidoverosità che lo stesso minorenne 
attribuisce alla propria condotta.

PRINCIPI EUROPEI DI GIUSTIZIA PENALE MINORILE1*

Preambolo

La persona minorenne non è imputabile prima del compimento del quattordicesimo 
anno di età.

Il sistema di giustizia penale minorile deve osservare i princìpi enunciati nelle carte 
internazionali e assicurare le garanzie richiamate dal Trattato dell’Unione europea e quelle 
previste dalle disposizioni che seguono, salvo che ciò comporti una limitazione delle ga-
ranzie riconosciute dall’ordinamento nazionale. In ogni caso, l’ordinamento di ciascuno 
stato membro deve assicurare al minorenne almeno le medesime garanzie previste per 
l’adulto.

∗ Il testo, presentato nell’Aula Calasso della Facoltà di Giurisprudenza dell’Univerità “La Sapienza” di Roma, il 
24 ottobre 2008, costituisce il risultato di una ricerca biennale (2005-2007), finanziata dal Miur, svolta dal gruppo 
di lavoro formato dalle Università di Catania, Genova, Macerata e Urbino, cooordinato dal prof. Enzo Zappalà e 
composto da Valeria Bosco, Lina Caraceni, Sara Cervetto, Claudia Cesari, Agata Ciavola, Maria Grazia Coppetta, 
Franco Della Casa, Corrada Di Martino, Vittorio Fanchiotti, Glauco Giostra, Piero Gualtieri, Claudio Marinelli, 
Oliviero Mazza, Michela Miraglia, Carla Pansini, Michele Panzavolta, Vania Patanè, Teresa Procaccianti, Massimo 
Ruaro, Cristina Russo, Jacopo Saccomani, Fabrizio Siracusano, Roberta Sottanis, Andrea Tassi, Simona Tomassetti, 
Arturo Romano Urbani, Alessia Vassallo e Angelo Zappulla.



232

Allegati

Sezione I

Il processo di cognizione

Paragrafo I

Organi della giustizia minorile

I.1	 I procedimenti a carico di imputati minorenni sono attributi alla cognizione di una 
giurisdizione specializzata.

	 In caso di procedimenti riguardanti imputati minorenni e maggiorenni, l’imputato 
minorenne è comunque soggetto alla giurisdizione specializzata.

	L a specializzazione del giudice dei minorenni è assicurata in ogni stato e grado del 
procedimento di cognizione.

I.2	 Le funzioni d’accusa dinanzi alla giurisdizione minorile sono svolte da un organo 
pubblico.

I.3	 Il giudice minorile deve avere acquisito una formazione nelle materie attinenti alle 
scienze criminologiche, antropologiche, psichiatriche, psico-pedagogiche e nelle 
problematiche dell’età evolutiva.

	A nche le funzioni di accusa e di polizia giudiziaria sono svolte da soggetti che 
abbiano la medesima formazione multidisciplinare.

I.4	 Nello svolgimento dei loro compiti, il giudice, il pubblico ministero e la polizia giudi-
ziaria si avvalgono dell’apporto dei servizi sociali minorili, dei servizi sociali presenti 
sul territorio, nonché, ove necessario, di mediatori linguistici, culturali e religiosi.

Paragrafo II

Diritto all’integrazione dell’autodifesa

II.1	 Affiancano il minorenne in ogni stato e grado del procedimento: i genitori, l’even-
tuale rappresentante legale e i servizi sociali istituiti presso il giudice dei minoren-
ni.

	 Nel caso in cui sorga un conflitto di interesse tra il minorenne, il rappresentante 
legale e i genitori, il minorenne ha il diritto di ottenere la designazione di un rap-
presentante speciale, su sua richiesta o d’ufficio.

II.2	 è assicurata ai minorenni, in ogni stato e grado del procedimento, l’assistenza 
affettiva attraverso la presenza dei genitori, o, in caso di mancanza o inidoneità 
di questi, attraverso la presenza di altra persona idonea nominata dall’autorità 
giudiziaria anche su indicazione del minorenne.

	 Al minorenne è, inoltre, assicurata l’assistenza psicologica dei servizi sociali.
II.3	 Il minorenne è sollecitamente e direttamente informato delle accuse a suo carico. 

Allo stesso modo, sono informati dell’accusa sia i genitori sia, se diverso, il rappre-
sentante legale. 

II.4	 I genitori e il rappresentante legale hanno diritto di ricevere le stesse notifiche che 
spettano all’imputato minorenne.

	 Essi hanno altresì il diritto di partecipare a tutte le udienze a cui intervenga l’im-
putato minorenne.
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	 L’autorità giudiziaria o di polizia può procedere al compimento degli atti per i 
quali è richiesta la partecipazione del minorenne solo in presenza delle figure di 
sostegno.

	 I genitori o il rappresentante legale possono essere esclusi dalla partecipazione al 
procedimento solo eccezionalmente e nell’esclusivo interesse dell’imputato mino-
renne.

ii.5	 è assicurato il diritto dei genitori e del rappresentante legale di essere sentiti in 
ordine alle misure cautelari cui il minorenne è sottoposto e all’applicazione delle 
misure di diversion, delle misure di sicurezza e di ogni provvedimento rieducativo 
e risocializzante.

Paragrafo III

La difesa legale

III.1	L ’ordinamento assicura all’imputato minorenne privo di difensore di fiducia il di-
ritto all’assistenza da parte di un legale fornito di preparazione ed esperienza 
specifiche nelle discipline giuridiche, sociali, psicologiche ed educative riguardanti 
la devianza minorile. A tal fine, deve essere istituito un servizio di assistenza legale 
ad imputati minorenni, organizzato per garantire la difesa tecnica nel processo 
penale.

III.2	L ’imputato minorenne può sempre nominare un difensore scelto fra gli apparte-
nenti al servizio di assistenza legale. Il difensore appartenente a tale servizio viene 
remunerato dall’amministrazione giudiziaria e non può percepire compensi dal 
proprio assistito o da qualsiasi altro soggetto.

III.3	I l rappresentante legale dell’imputato minorenne può nominare un difensore an-
che fra gli appartenenti al servizio di assistenza legale.

	I l rappresentante legale non può revocare la nomina effettuata dall’imputato mi-
norenne.

III.4	I n caso di conflitto di interessi tra l’imputato minorenne e il rappresentante legale, 
il giudice, se necessario per la tutela degli interessi del minorenne, provvede alla 
revoca del difensore nominato dal rappresentante legale.

Paragrafo IV

Libertà personale

IV.1	L a libertà personale dell’imputato minorenne è inviolabile e può essere limitata 
per atto motivato del giudice nei casi e nei modi previsti dalla legge. 

IV.2	I  provvedimenti cautelari a carico dell’imputato minorenne sono consentiti solo in 
presenza di gravi ragioni di sospetto circa la sua colpevolezza ed esclusivamente 
per soddisfare specifiche esigenze processuali correlate al pericolo di fuga, di in-
quinamento probatorio ovvero per esigenze di carattere preventivo. 
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	 Quando tali provvedimenti vengono adottati per esigenze di carattere preventivo, 
il giudice ha il dovere di procedere a una valutazione approfondita che tenga con-
to della gravità del reato, dei precedenti penali, della personalità e della situazione 
sociale dell’interessato.

IV.3	L a detenzione cautelare del minorenne ha carattere eccezionale e rappresenta 
l’ultima risorsa alla quale si può attingere solo quando ogni diversa soluzione 
risulti inadeguata. 

IV.4	È  vietata l’adozione della detenzione cautelare in strutture carcerarie per gli im-
putati minori degli anni sedici, salvo che ricorra l’eccezionale pericolo di commis-
sione di gravi reati.

IV.5	S alvo che l’emissione del provvedimento sia preceduta dalla celebrazione di 
un’udienza nel contraddittorio fra le parti, il minorenne sottoposto a detenzione 
cautelare è tradotto al più presto, e comunque entro quattro giorni, dinanzi a 
un giudice, affinché venga valutata la legittimità del provvedimento coercitivo 
adottato e la permanenza dei presupposti della detenzione stessa, disponendo, in 
caso negativo, l’immediato rilascio. 

IV.6	A l minorenne che si trovi detenuto in attesa di giudizio è garantito il diritto alla 
conoscenza effettiva e immediata, in una lingua a lui nota, dell’accusa elevata a 
suo carico, dei motivi della privazione della libertà e delle facoltà difensive. 

	 I provvedimenti cautelari debbono essere accompagnati, sin dall’inizio, da un 
adeguato sostegno psicologico e sanitario.

IV.7	 Dell’avvenuta esecuzione di un provvedimento limitativo della libertà personale, 
l’autorità giudiziaria o di polizia dà immediato avviso ai genitori, al rappresentante 
legale e ai servizi.

	 All’interrogatorio del minorenne privato della libertà personale assistono il difen-
sore, i genitori o il tutore legale o un’altra figura adulta appropriata. 

IV.8	L a detenzione cautelare deve avere una durata ragionevole, in rapporto alla per-
manenza delle esigenze cautelari e alla diligenza mostrata dall’autorità proceden-
te nello svolgimento del procedimento. 

	S ono stabiliti dei termini di durata massima della detenzione cautelare, comun-
que inferiori rispetto a quelli previsti per gli adulti. 

	 Nella fase precedente il rinvio a giudizio, la detenzione cautelare non può pro-
trarsi per più di sei mesi, salvo che un giudice estraneo all’attività istruttoria abbia 
prorogato questo termine, ritenendo pienamente giustificati da circostanze ecce-
zionali i ritardi accumulati nello svolgimento del procedimento.

IV.9	A ll’imputato minorenne in detenzione cautelare è riconosciuto il diritto di rivolgersi 
a un giudice diverso da quello che ha adottato la misura per ottenere, in tempi bre-
vi e nel rispetto delle regole del processo equo, una pronuncia sulla legalità della 
privazione della libertà ed eventualmente un provvedimento di scarcerazione. 

IV.10	L ’arresto o il fermo non devono superare la durata complessiva di quarantotto 
ore, termine che va ulteriormente ridotto per gli imputati minorenni più giovani.

IV.11	 Nel caso in cui la detenzione o l’arresto siano ingiusti è riconosciuto al minorenne 
un adeguato indennizzo che tenga particolarmente conto dei pregiudizi subiti dal 
soggetto in ragione dell’età. 
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Paragrafo V

Diritto alla prova

V.1	 Quando una decisione si basa sull’inchiesta sociale è assicurato all’imputato mi-
norenne il diritto di:

	 a) �prendere visione ed estrarre copia, personalmente o tramite il difensore, del-
la documentazione che lo riguarda e delle valutazioni dell’esperto nominato 
dall’autorità giudiziaria;

	 b) �designare un esperto di sua fiducia e depositarne le conclusioni ovvero ottener-
ne la deposizione;

	 c) �avvalersi, se in stato di indigenza, dell’assistenza di un consulente di parte a 
spese dello Stato.

V.2	 Quando viene svolta un’inchiesta sociale sono garantiti:
	 a) la competenza professionale e l’imparzialità dei soggetti incaricati di condurla;
	 b) l’aggiornamento dei risultati;
	 c) �la non coincidenza tra gli organi che abbiano in cura o in affidamento il mino-

renne e i soggetti chiamati a svolgere gli accertamenti;
	 d) �il divieto di porre a base del giudizio sulla responsabilità le dichiarazioni del 

minorenne o di terzi, sul fatto di reato, ottenute nel corso dell’inchiesta.
V.3	 È comunque assicurato al minorenne il diritto all’oblìo sui risultati delle inchieste 

sociali svolte su di lui in sede penale, prevedendo, fra l’altro: 
	 a) �il diritto di chiedere la distruzione dei risultati al raggiungimento della maggiore 

età, comunque dopo la conclusione definitiva della vicenda penale; 
	 b) �il divieto di diffondere i risultati delle inchieste, e di trasmetterli a terzi, fuorché 

ad organi delle istituzioni giudiziarie.

Paragrafo VI 

Tutela della privacy

VI. 1	 è previsto il divieto di pubblicazione, in qualsiasi forma, delle generalità, dell’im-
magine e di qualsivoglia informazione idonea a consentire l’identificazione del 
minorenne imputato. 

	D eroghe a tale divieto possono essere ammesse solo su richiesta personale dell’im-
putato maggiore di sedici anni e comunque previa autorizzazione del giudice 
nell’esclusivo interesse del richiedente. 

	S ono previste, per le ipotesi di violazione di tale divieto, idonee misure preventive 
e sanzionatorie. 

VI.2	L e udienze del procedimento penale a carico di imputati minorenni devono essere 
celebrate, di regola, senza la presenza del pubblico. Il divieto di accesso all’aula 
deve estendersi, in tali casi, anche ai rappresentanti della stampa. 

	 Deroghe a tale divieto possono essere ammesse solo su richiesta personale dell’im-
putato maggiore di sedici anni e comunque previa autorizzazione del giudice 
nell’esclusivo interesse del richiedente. Ove si proceda nei confronti di più imputati 
ultrasedicenni, la deroga è consentita solo in presenza del consenso di tutti. 
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Sezione II

La mediazione

Paragrafo VII

Principi generali

VII.1	 Ogni Stato membro deve prevedere forme alternative di rielaborazione del con-
flitto generato dal reato anche attraverso il ricorso alla mediazione intesa quale 
paradigma autonomo di giustizia teso alla riconciliazione tra il minorenne impu-
tabile e la vittima.

VII.2	 È consentito lo svolgimento di attività di mediazione per tutti i reati di danno o di 
pericolo, commessi con colpa o con dolo.

	 La mediazione è sempre ammissibile per i reati perseguibili ad istanza della 
persona offesa; per gli altri reati l’ammissibilità è subordinata alla valutazione 
di requisiti stabiliti dal legislatore nazionale. Occorre, comunque, tenere conto 
delle esigenze di prevenzione (generale e speciale) e di riprovazione sociale del 
reato.

Paragrafo VIII

Il procedimento

VIII.1	L a richiesta di invio del caso in mediazione spetta all’organo dell’accusa.
	L a decisione relativa all’esperibilità del tentativo di mediazione è riservata al 

giudice.
VIII.2	A i fini dell’avvio di un’attività di mediazione occorre il consenso libero, consa-

pevole e revocabile della vittima e del soggetto accusato del reato. Essi devono 
ricevere adeguate informazioni circa il significato della mediazione, le modalità di 
svolgimento, gli effetti degli accordi raggiunti, le conseguenze in merito al prosie-
guo del procedimento in caso di esito negativo.

VIII.3	L ’invio del caso in mediazione presuppone che non vi siano elementi che escluda-
no l’imputabilità.

VIII.4	L ’accusato è informato della circostanza che il consenso a partecipare alla media-
zione implica l’ammissione del fatto storico e che tale ammissione ha rilievo solo 
ai fini dell’avvio del percorso mediativo.

	L a praticabilità del tentativo di mediazione è subordinata all’esistenza di elementi 
di prova idonei a sostenere l’accusa.

VIII.5	 è garantito il carattere gratuito, segreto e informale dell’attività di mediazione.
	I l mediatore e i soggetti che vi hanno partecipato non possono deporre su fatti e 

circostanze appresi nel corso del tentativo di mediazione.
VIII.6	I l fallimento di un tentativo di mediazione non può essere utilizzato contro l’accu-

sato nel processo.
VIII.7	I l mediatore può fornire al giudice solo le informazioni relative all’esito positivo o 

negativo del tentativo esperito.
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VIII.8	I l controllo sui contenuti negoziali dell’accordo rientra tra i compiti del mediatore, 
cui spetta evitare che le eventuali obbligazioni assunte dall’accusato ai fini ripara-
tori risultino contrarie alla legge, eccessive o sproporzionate.

	T ale accordo va portato a conoscenza del giudice, il quale può rigettarlo soltanto 
se illecito o manifestamente iniquo.

VIII.9	I n caso di esito positivo, l’accordo viene trascritto nel provvedimento che sancisce 
la conclusione del procedimento penale.

	I l provvedimento divenuto definitivo preclude l’esercizio dell’azione penale per il 
“medesimo fatto” nei confronti dello stesso soggetto.

VIII.10 	I n caso di esito negativo, il procedimento penale riprende dal momento in cui era 
stato disposto il rinvio del caso in mediazione.

Paragrafo IX

Diritto di difesa

IX.1	I l minorenne ha diritto ad essere informato il più tempestivamente possibile della 
facoltà di accedere al procedimento di mediazione.

	 Medesima informazione deve essere fornita sia ai genitori sia all’eventuale re-
sponsabile legale.

IX.2	D urante il procedimento di mediazione il minorenne ha sempre diritto a consulta-
re il difensore.

	I l difensore non può assistere allo svolgimento della procedura di mediazione.
IX.3	A l minorenne è, altresì, garantita l’assistenza psicologica e affettiva.

Paragrafo X

La figura del mediatore

X.1	I l tentativo di mediazione è svolto da un soggetto neutrale e imparziale, in pos-
sesso di una formazione specializzata, cui è affidato il compito di favorire l’indivi-
duazione di una possibile soluzione al conflitto.

X.2	 Non possono svolgere la funzione di mediatore coloro che sono investiti di com-
piti di indagine o di giudizio e coloro che sono preposti all’assistenza psicologica 
e affettiva all’accusato.

Sezione III

L’esecuzione penitenziaria minorile

Paragrafo XI 

Organi dell’esecuzione

XI.1 	I l giudice dell’esecuzione minorile è un organo specializzato dotato della medesi-
ma formazione multidisciplinare del giudice della cognizione. 
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XI.2 	A nche il personale operante presso l’istituto minorile ha analoga formazione mul-
tidisciplinare, con adeguata preparazione in materia giuridica.

	L a legge stabilisce il limite minimo di soggetti incaricati dell’educazione del mi-
norenne da assegnare a ciascun istituto. Il personale educativo deve essere più 
numeroso di quello di polizia penitenziaria.

XI.3 	I n ogni struttura carceraria per minorenni è istituito il difensore civico, quale auto-
rità indipendente ed esterna all’amministrazione penitenziaria.

	I l difensore civico coadiuva la magistratura nel garantire i diritti dei detenuti mino-
renni, prevenendone, dove possibile, le violazioni.

	I l difensore civico ha il diritto di accedere a qualsiasi parte dell’istituto penitenzia-
rio e di colloquiare con tutti i detenuti. 

Paragrafo XII

Esecuzione intramuraria

XII.1 	I l ricorso a strutture penitenziarie per l’espiazione della pena definitiva o per l’ese-
cuzione della custodia cautelare a carico del minorenne costituisce una soluzione 
di ultima risorsa. In nessun caso tali strutture sono impiegate per l’esecuzione di 
misure detentive a finalità educativa applicate al minorenne che non abbia com-
messo un reato.

XII.2 	I l minorenne è ospitato in appositi istituti, di piccole dimensioni, distribuiti razio-
nalmente sul territorio ed integrati nel tessuto sociale, economico e culturale che 
li circonda.

	 Negli istituti minorili sono istituite apposite sezioni a sicurezza attenuata.
	I l principale criterio di separazione tra le varie categorie di detenuti è basato sul 

tipo di trattamento richiesto.
	I l minorenne non può essere ospitato, neppure temporaneamente, in strutture 

per adulti.
	I  minorenni di sesso maschile e le minorenni di sesso femminile sono ospitati in 

istituti distinti o in sezioni diverse dello stesso istituto; tuttavia devono essere au-
torizzati a partecipare ad attività comuni.

	I  minorenni malati di mente sono ospitati in strutture separate ed attrezzate per 
rispondere ai loro bisogni.

	L a gestione delle strutture è preferibilmente affidata ad autorità pubbliche.
XII.3 	A l compimento della maggiore età, o anche ad una data successiva prevista dalla 

legge, il soggetto è trasferito in una struttura per adulti. 
	 Non sono consentiti trasferimenti arbitrari o motivati da ragioni disciplinari; la 

legittimità del trasferimento è valutata, su ricorso del minorenne, da un organo 
imparziale estraneo all’amministrazione penitenziaria.

XII.4	A l momento dell’ingresso nell’istituto, il minorenne è sottoposto a visita medica e 
gli sono garantiti i necessari supporti psicologici.

	I l minorenne è informato del diritto di comunicare alla famiglia la sua collocazione. 
	I l minorenne in custodia cautelare è separato dai soggetti ristretti per l’esecuzio-

ne della pena. Il trattamento è attuato in modo da non interrompere i processi 
educativi in corso. Su sua richiesta, il minorenne può essere assoggettato al trat-
tamento previsto per i soggetti condannati.
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XII.5 	A l minorenne condannato è riconosciuto il diritto al trattamento rieducativo. 
	 Nell’attuazione di questo diritto si tiene conto dei seguenti principi:
	 a) �divieto di discriminazioni trattamentali ed eliminazione delle disuguaglianze 

di fatto; 
	 b) individualizzazione del trattamento;
	 c) approccio multidisciplinare;
	 d) �collocazione dell’educazione scolastica e delle esperienze lavorative in ambienti 

esterni al carcere;
	 e) partecipazione a programmi di giustizia riparativa.
	 Trattamenti differenziati specifici sono predisposti per categorie di minorenni vul-

nerabili: stranieri, di sesso femminile, appartenenti a minoranze etniche e lingui-
stiche, diversamente abili, malati.

XII.6	I  conflitti tra detenuti, nonché quelli tra detenuti e amministrazione, sono preferi-
bilmente risolti attraverso forme di mediazione e giustizia riparativa. Il ricorso alle 
sanzioni disciplinari è considerato come una soluzione di ultima risorsa. 

	L ’organo disciplinare non può essere formato da soggetti che partecipino attiva-
mente al trattamento rieducativo.

	L e sanzioni disciplinari sono predeterminate dalla legge e sono applicate, con 
provvedimento motivato, solo all’esito di una procedura rispettosa del contrad-
dittorio. Il minorenne conserva il diritto a ricorrere ad un organo giurisdizionale 
contro il provvedimento applicativo della sanzione.

XII.7	P uò essere eccezionalmente prevista l’adozione di speciali misure di sicurezza e la 
sospensione delle normali regole di trattamento nei confronti di minorenni consi-
derati particolarmente pericolosi, ma solo alle seguenti condizioni:

	 a) �i motivi di ordine e sicurezza alla base del provvedimento devono essere prede-
terminati dalla legge;

	 b) �il provvedimento può incidere solo sui diritti espressamente indicati come com-
primibili dalla legge;

	 c) �la durata minima e massima del provvedimento deve essere predeterminata 
dalla legge;

	 d) �al minorenne è riconosciuto un diritto effettivo a sindacare la legittimità e il 
merito del provvedimento, di fronte ad un organo giurisdizionale e attraverso 
una procedura rispettosa dei diritti di difesa e del contraddittorio.

XII.8	I l minorenne che si trova in stato di detenzione, pur privato della maggior parte 
della sua libertà, conserva tutti i diritti, previsti dal diritto interno e dalle conven-
zioni internazionali, tranne quelli espressamente sottratti dalla legge o dal provve-
dimento che lo priva, in via cautelare o a titolo definitivo, della libertà personale. 

	 I diritti dei detenuti minorenni possono essere limitati eccezionalmente, per ragio-
ni di ordine e sicurezza espressamente previste, dall’autorità competente, con una 
procedura rispettosa dei seguenti principi: 

	 a) diritto ad essere ascoltato;
	 b) diritto all’assistenza affettiva e psicologica; 
	 c) �diritto all’assistenza di un difensore di sua scelta o selezionato d’ufficio tra gli 

appartenenti al servizio di assistenza legale. 
	 Deve inoltre essere assicurato il diritto al contraddittorio. 
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	 L’equa procedura giurisdizionalizzata è garantita ogni qual volta il minorenne si ri-
volge, con la forma del reclamo, al giudice dell’esecuzione, lamentando la violazio-
ne di un proprio diritto fondamentale da parte dell’amministrazione penitenziaria.

Paragrafo XIII

Misure alternative alla detenzione

XIII.1	 Nel corso dell’esecuzione della pena, il minorenne ha il diritto a fruire di periodi di 
permesso a fini trattamentali e di misure alternative alla detenzione. Non possono 
essere previste preclusioni alla fruizione di tali benefici in ragione del tipo di reato 
commesso o dei precedenti penali del soggetto. 

XIII.2 	L e misure alternative alla detenzione sono disciplinate tenendo conto dei seguenti 
principi:

	 a) �previsione di una pluralità di misure, caratterizzate da una graduale restituzione 
di porzioni più ampie di libertà personale in funzione dei progressi sul piano 
rieducativo; 

	 b) �previsione di requisiti temporali di accesso alle misure più favorevoli rispetto 
agli omologhi istituti contemplati per gli adulti;

	 c) �predeterminazione per legge del tipo di prescrizioni che possono accompagna-
re la concessione delle misure; 

	 d) �conferimento delle funzioni di supporto nell’esecuzione della misura ad appo-
site strutture assistenziali dotate di preparazione professionale specifica per i 
minorenni;

	 e) �possibilità di sottoporre particolari categorie di minorenni socialmente pericolo-
si a forme di controllo elettronico per monitorare l’esecuzione della misura;

	 f) �divieto di associare automaticamente il ripristino dello stato detentivo ad una 
qualsiasi violazione delle prescrizioni;

	 g) �divieto di discriminazioni nell’impiego delle misure alternative; predisposizione 
di strumenti in grado di rimediare alle disuguaglianze di fatto nell’accesso ai 
benefici.

XIII.3 	L a misura alternativa è concessa o revocata dall’autorità giurisdizionale con prov-
vedimento motivato, a seguito di una procedura in cui siano rispettati il diritto 
all’ascolto, all’assistenza affettiva, psicologica e difensiva del minorenne.

	 Nel procedimento di revoca della misura alternativa sono altresì garantiti i diritti 
previsti a favore della persona accusata di un reato.

	 Al minorenne è riconosciuto il diritto a sindacare la legittimità e il merito del prov-
vedimento a lui sfavorevole di fronte ad un organo giurisdizionale.
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“Quale psicoterapia per gli adolescenti antisociali?” 

Gli interventi/articoli che seguono sono stati selezionati nell’ambito del Seminario Interna-
zionale organizzato da Adolescenza&Giustizia-Minotauro e dal Centro Giustizia Minorile di 
Milano, all’interno del progetto “Centro per il Trattamento dei Comportamenti Antisociali 
in Adolescenza”, finanziato dal Comune di Milano con fondi ex L. 285/97.

Working with antisocial youths and young offenders in a psychological setting is 
challenging, as they tend not to ask for help and to act their problems out rather than 
working them through. In order to provide evidence-based practice, new programs 
have recently developed, targeting the specificity of such group. A Conference was 
organized in Milan in February 2009, aimed at understanding the new trends of the 
psychological treatment of young offenders in Europe. The experience at the Portman 
Clinic in London, where the approach is psychoanalytically oriented, will be described. 
A different approach described will be the Multi-Systemic Therapy, started in the U.S. 
but developed at the Brandon Centre in London in 2003, where the focuses are the 
family and the systems the adolescent lives in. There will also be a comment on the 
experience at the Portman Clinic, compared with the interventions carried out in Milan 
by the Adolescenza&Giustizia group, a Centre aimed at preventing and treating conduct 
problems and antisocial behaviours amongst young people, through various activities 
including psychological assessment, consultation and psychotherapy, integrated with 
interventions of educational nature. Adolescenza&Giustizia, following an experience 
held by the Minotauro Institute for more than 20 years, promotes a scientifically 
informed approach to conduct problems and juvenile delinquency, fostering an 
exchange between Public Services and private provisions, and the dialogue between 
the professionals of the field.

Introduzione 

a cura di Flavia Croce

Il tema che il seminario intende approfondire è particolarmente delicato e suscita 
attenzione in tutti coloro che operano con adolescenti che mettono in atto comportamenti 
trasgressivi e antisociali, rilevando l’esigenza di individuare e realizzare interventi sempre 
più efficaci che siano in grado di rispondere ai bisogni che con tali comportamenti vengono 
espressi.

Ringrazio quindi tutti gli intervenuti per il contributo che potranno apportare nel 
corso del dibattito e soprattutto i nostri ospiti che ci offrono l’occasione di un confronto 
con i nuovi orientamenti internazionali nell’intervento psicologico con gli adolescenti an-
tisociali, a partire dalle esperienze realizzate in Centri specializzati istituiti in altri Paesi. Un 
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confronto promosso dal Centro Adolescenza e Giustizia di Milano, un Centro specializzato 
che nasce dall’esperienza maturata nell’ambito dei Servizi della Giustizia Minorile della 
Lombardia, con l’obiettivo di realizzare azioni preventive e di trattamento nei confronti di 
preadolescenti e adolescenti i cui comportamenti antisociali possono anche sfociare nella 
commissione di un reato.

Il Progetto che ha consentito la costituzione del Centro è stato sostenuto e finan-
ziato dal Comune di Milano ed è l’esito di una condivisione di intenti tra il Centro Giustizia 
Minorile di Milano, la Cooperativa “Il Minotauro” e gli altri Soggetti istituzionali coinvolti 
nell’iniziativa: l’Azienda Sanitaria Locale Città di Milano, la Direzione Scolastica Regionale e 
lo stesso Comune con i suoi Servizi specialistici.

Le attività del Centro si caratterizzano per la loro molteplicità ed apertura agli adole-
scenti ed alle loro famiglie, al sistema dei Servizi socio-sanitari, alle Scuole, alle Comunità, 
ai Servizi della Giustizia Minorile, offrendo al territorio un utile apporto in termini di com-
petenze, conoscenze ed esperienze.

In tal senso, è stato dato spazio anche alle azioni preventive, come gli incontri con 
i genitori, con gli insegnanti ed i gruppi classe e sono state valorizzate le attività di ricerca 
e la promozione di momenti, come quello odierno, di approfondimento teorico sulla ma-
teria, nella prospettiva di favorire il confronto e la valutazione degli interventi in materia di 
antisocialità.

Nell’ambito dei Servizi della Giustizia Minorile della Lombardia, d’altra parte, l’at-
tenzione alla sperimentazione ed alla ricerca di risposte innovative, attraverso l’adozione di 
un modello operativo integrato che valorizzi il contributo di diverse professionalità, è stata 
sempre presente.

L’intervento dei Servizi, infatti, si caratterizza per una stretta interdipendenza tra 
competenze sociali, educative, psicologiche, al fine di assicurare in tutte le sue fasi un’inte-
grazione di saperi, competenze professionali e azioni che renda possibile la costruzione di 
un progetto unitario. Un progetto che colga le esigenze complessive dell’adolescente e lo 
aiuti ad affrontare e superare difficoltà ed ostacoli che possano pregiudicare e/o orientare 
negativamente il suo sviluppo evolutivo.

La presenza del servizio psicologico rappresenta, quindi, una realtà consolidata nei 
Servizi della Giustizia Minorile lombardi ed ha le sue origini nell’esperienza di lavoro avviata, 
a Milano, alla fine degli anni cinquanta, da Tommaso Senise e sviluppata da altri psicoa-
nalisti di grande prestigio, quali Gaetano Roi e Giovanna Giaconia. Un’esperienza che è 
proseguita con la collaborazione dei consulenti psicologi della Cooperativa “Il Minotauro” 
e con l’apporto professionale degli psicologi dipendenti dall’Amministrazione della Giusti-
zia Minorile che, con le recenti innovazioni normative, sono transitati al servizio sanitario 
nazionale.

Anche tali cambiamenti normativi, con le relative linee di indirizzo emanate a livel-
lo nazionale, si fondano, del resto, sul comune obiettivo di promuovere il benessere e lo 
sviluppo psico-fisico dell’adolescente autore di reato e richiamano l’esigenza di una stretta 
integrazione tra gli interventi psico-socio-educativi, attribuendo centralità ad un’attenta 
valutazione della personalità del minorenne, così come previsto dalla normativa penale 
minorile.

In questa prospettiva appare determinante l’attenzione che deve essere dedicata al 
contesto di sviluppo del ragazzo, così come riconosciuto da diversi approcci teorici, attri-
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buendo rilevanza alle relazioni dell’adolescente con il suo ambiente, sia nella fase di va-
lutazione della personalità, sia nell’elaborazione di un’ipotesi progettuale individualizzata 
orientata al cambiamento.

La cornice istituzionale di riferimento e la normativa penale minorile, con i suoi isti-
tuti giuridici, offrono la possibilità di costruire un modello di intervento integrato attraverso 
l’elaborazione di un progetto educativo condiviso e monitorato da tutti gli operatori nel 
corso della sua attuazione. Un aiuto concreto affinché l’adolescente sia parte attiva degli 
interventi che lo riguardano e possa assumere responsabilità verso se stesso e verso gli 
altri.

Le ricerche sul trattamento della delinquenza minorile realizzate in questi ultimi anni 
in ambito internazionale, inoltre, dimostrano come un approccio esclusivamente sanzio-
natorio/punitivo non sia in grado di ridurre la recidiva e che, viceversa, risultati più efficaci 
sono prodotti da interventi in grado di dare risposta, in maniera globale, ai bisogni che 
sono alla base dei comportamenti devianti.

In tal senso, è importante incentivare una riflessione mirata che focalizzi l’attenzione 
sulle caratteristiche, sui bisogni e sui problemi degli adolescenti autori di reato sin dal loro 
ingresso nel circuito penale, al fine di delineare con maggiore chiarezza gli obiettivi dell’in-
tervento e le sue modalità di realizzazione.

La complessità sempre maggiore delle situazioni personali e familiari degli adole-
scenti che commettono reato, pongono agli operatori interrogativi rilevanti in merito al 
rapporto tra misure penali ed esigenze terapeutiche, ed alla necessità di effettuare una 
sostanziale differenziazione tra la presenza di comportamenti antisociali di difficile gestione 
e la presenza di gravi disturbi psicopatologici.

Andrebbe approfondito, in particolar modo, il rapporto tra l’eventuale perizia di-
sposta dall’Autorità Giudiziaria, finalizzata all’accertamento della capacità di intendere e 
di volere e della presenza o meno della pericolosità sociale del minore autore di reato e gli 
accertamenti diagnostici dei Servizi sanitari, spesso contraddistinti da tempi e modalità di 
intervento non coincidenti con i tempi processuali e/o di esecuzione delle misure penali.

Anche la problematica del consumo di sostanze stupefacenti, in forte crescita nella 
popolazione giovanile, si incrocia sempre più frequentemente con la presenza di disturbi 
psichiatrici, richiamando, nella valutazione psico-socio-educativa e sanitaria, l’attenzione 
alle condizioni di problematicità evolutiva riferite all’abuso di sostanze, ai fini dell’elabora-
zione di un successivo progetto di intervento individualizzato.

Altro aspetto da considerare, assunta la rilevanza del contesto di sviluppo dell’adole-
scente, è la valutazione, tra le possibili risorse da attivare per la definizione di un intervento 
terapeutico, delle strutture residenziali in grado di far fronte ai problemi degli adolescenti 
con gravi disturbi della personalità.

Si tratta di un ambito di intervento particolarmente difficile che richiede un costante 
presidio ed accompagnamento, assicurando anche un adeguato supporto psicologico e/o 
sanitario nell’ambito di un complessivo progetto educativo. Un presidio ed un accompa-
gnamento da garantire attraverso un’attiva collaborazione tra Servizi, Magistratura Mino-
rile e Privato sociale.

L’approfondimento scientifico che seguirà, fondato anche sulle buone prassi realiz-
zate in ambito internazionale, offrirà l’opportunità di evidenziare i nodi critici dell’interven-
to con gli adolescenti con personalità antisociale e le possibili prospettive di superamento.
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Il mio auspicio è che sempre maggiore spazio venga dedicato alla valutazione degli 
interventi e dei loro esiti e che tale obiettivo rappresenti una priorità per tutti coloro che, a 
vario titolo, intervengono e lavorano con gli adolescenti.

History, Theory and Technique - the Work of the Portman Clinic

by Valli Kohon, Portman Clinic, London

In England in 1931, the Inst for the Study and treatment of Delinquency was founded 
by a group of analysts who had become interested in the work of Grace Pailthorpe with 
soldiers in the trenches of ww1, she wrote Studies in the Psychology of Delinquency, was 
based on her experiences. Edward Glover, ex-director of the Clinic of Psychoanalysis in 
London, had also become interested in the psychological aspects of criminality. Convinced 
that psychoanalysis offered the best hope of tackling the problem, and inspired by 
Pailthorpe´s work, he developed the idea of opening a clinical branch of the Institute 
for the Study and Treatment of Delinquency. He called it the Psychopathic Clinic, the 
purpose of which was the study, diagnosis and treatment of delinquency, addictions and 
perversions.

The knowledge that developed out of Freud´s work expanded with the discoveries 
made by psychiatrists about the psychological effects of war on the soldiers in ww1.They 
studied the effects of the conditions of combat, the submission to authority and peer 
pressure, the stirring up of feelings such as sadism or indifference to the suffering of others, 
which were normally repressed and contained in ordinary life, as well as the effects of 
extreme anxiety which can unleash dangerous and destructive reactions. Many of the 
soldiers who were executed as deserters were pardoned posthumously many decades later, 
when it was understood that their actions had been the result of the intolerable anguish 
produced by the conditions of combat. Under the influence of psychoanalysis, the idea 
emerged that treatment could replace punishment in many cases where the pathology of 
the individual could be the motive force behind criminal acts.

Some psychiatrists who had worked with soldiers during the war became interested 
in these matters, and psychoanalysts such as John Bowlby, Wilfred Bion, and W Gillespie 
devoted themselves to developing the work of the clinic.

In 1948, the NHS was founded and the clinic became a state institution and was 
renamed the Portman Clinic, a reference to its central London address. It is now situated in 
a Victorian house in Hampstead, next door to the Tavistock Clinic, with whom it is part of 
an NHS trust, and close to both the Freud Museum and the Anna Freud Centre.

The Portman Clinic Today

The multi-disciplinary staff at the Portman is constituted by social workers, 
psychologists, psychiatrists, nurses and child psychotherapists. They have all been trained as 
psychoanalytic psychotherapists or psychoanalysts, which gives a very distinctive character 
to the theoretical discourse and clinical practice at the Clinic. Based on Glover´s ideas, 
assessment, research and treatment are the 3 principles that form the basis of the work 
currently undertaken at the Portman. 
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Psychoanalytic theory and practice distinguish what is specific to the Portman: 
individual or group treatment based on a psychoanalytic frame for perverse, violent or 
delinquent patients. Training and teaching is offered to psychiatrists specializing in the 
forensic field, as well as other professionals who work in hospitals and prisons. Ongoing 
projects involving consultation, training and treatment have been established for several 
years with high security hospitals. 

It is the only clinic in the UK and possibly in Europe that specializes in this 
psychoanalytically-inspired work.

Assessment and Treatment

A certain number of patients are referred to the Portman only for assessment. This 
can be at the request of the courts, to help the judge decide on an appropriate sentence, or 
social services, in order to better plan the future long-term care for a vulnerable individual 
who may present a risk; or it may be for medical doctors or psychiatrists wishing to obtain 
a more precise diagnosis of the type of perversion that their patient suffers from, in order 
to decide on appropriate treatment. 

Forensic psychotherapy, developed at the Portman, offers psychoanalytic treatment 
to an individual who has committed an offence, is violent, or suffers from a perversion. The 
word “forensic” is used to indicate that the patient has, generally, been involved with the 
criminal justice system, and that his actions are prohibited by law. Patients are also accepted 
who have not committed an offence if they herap the diagnostic criteria of the Clinic.

In the first instance, patients are assessed in a series of six sessions. If the patient 
consents, the GP is asked for information on his medical history: other services might 
also provide useful information which can help in the assessment. If the patient has been 
referred for treatment, the therapist´s attention will focus on the patient´s motivation, 
his desire and capacity to think psychologically about his behaviour, his history, and his 
emotional state of mind.

An essential element to decide if the patient is able to use this type of treatment is to 
consider whether he has the capacity to relate to the therapist during the assessment, and 
can remember and make links from one session to another. For many patients, this might 
be the first time that they have an opportunity to think about themselves in a setting where 
they are neither judged nor punished. Because the Portman only offers treatment based 
on a psychoanalytic model, the assessment has to be thorough, to be able to establish 
whether the treatment is appropriate for the patient, and if the patient possesses the 
necessary emotional conditions to benefit. A basic condition for treatment to proceed is 
that the patient undergoes the treatment voluntarily, not under a court order. 

50% of patients who are accepted are offered individual therapy, generally one 
session a week. Some are seen more often – up to 5 times a week. The other 50% is offered 
group treatment – studies show a high percentage of satisfactory results. Sometimes a 
patient is referred to a group only after some years of individual therapy.

Group therapy at the Portman is also based on a psychoanalytic model. Groups 
are composed of 8 patients maximum. In general there are more men than women, as 
many more men are referred than women. Exceptionally, Estela Welldon, the author of 
the well-known classic work on feminine perversion, Mother, Madonna, Whore, worked 
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with women-only groups at the Portman. The groups have weekly sessions of an hour 
and a half. Patients know each other only by first names, to protect confidentiality. The 
group therapist sees patients individually a few times before they join the group, but not 
afterwards. Each patient is 

assigned a case manager who can see him individually to discuss particular issues. 
Part of the tradition at the Portman is to have some specialized groups: for example for 
paedophiles, or patients with gender identity problems.

Adolescent or child patients are only seen individually. The experience at the Clinic 
indicates that in the context of an out-patient service young patients are harder to manage, 
they are more prone to acting out and do not respect the limits imposed by the group 
therapist, for example, not to have any social contact outside the group.

Confidentiality

The Clinic keeps a fundamental independence from the organs of the law: that 
is, no information is given to the courts or the police in order to protect the possibility of 
offering a confidential treatment to the patient. Nevertheless, the explicit and basic attitude 
with which we work is of not colluding with the delinquent behaviour. Some cases do not 
involve the law, such as sado-masochistic practices between consenting adults.

This is a controversial question and is the source of many intense discussions. It is an 
issue that is continually kept in mind and thought about at the Portman. The main focus 
of our work centres on the unconscious of the patient, what interests us the most is his 
internal world. The external changes in the patient´s behaviour cannot be effected in a 
successful and permanent fashion unless there has been an internal change in the patient´s 
psyche.

There are many risks in confusing the role of therapist with that of authority: it is 
essential for the patient that the therapist can sustain and defend his role as herapist, 
that he should not become the “victim” of the patient through manipulation nor give in 
to the pressure imposed by the authorities to disclose information about his patient. The 
patient can easily feel that the therapist is “ like all the others”: just another inquisitor 
whose sole interest is to interrogate him about his offence or perversion, and who 
does not really care about the individual, his state of mind, his suffering or his personal 
history. This type of scenario in the mind of the patient can lead him to censor and direct 
his discourse to control the sessions or avoid disappointing the therapist. But he only 
succeeds in deceiving himself as well as others, and ultimately cheats himself of effective 
treatment.

In this context, the work with children and adolescents poses particular problems 
and specific challenges: the child and adolescent psychotherapist has both the legal and 
professional duty to give priority to the welfare of the young person. There are countless 
problematic situations. For example, what happens when the patient is a child who has 
abused or continues to abuse another child? Who must be protected? What happens 
during treatment if an adolescent patient discloses that he is committing this type of 
offence? There are no easy answers. Within the Clinic there are divergent attitudes. John 
Woods, a colleague, has written about his work with adolescent abusers. In his book: 
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Boys who abuse… Woods describes how he establishes an agreement with his patients 
which states that he will disclose to the authorities if his patient commits an offence, such 
as abusing another child, during the treatment. He explains that by refusing to keep the 
secret he is conveying to his patient that he rejects becoming an accomplice to the offence. 
Woods defends his attitude by saying that he considers his task to be to prevent his patient 
from committing further offences. He communicates to the patient his disapproval of the 
acts the patient has committed, and indicates that the purpose of treatment is to help him 
to contain and change his delinquent impulses.

Others, like Don Campbell, say that the purpose of his intervention is much more 
strictly psychoanalytic: to analyze the patient, and help him understand why he commits 
these acts. If the therapist maintains his role, focusing his attention on the internal world of 
the patient, it implies that others (like the judicial authorities) are the ones who have to take 
charge of controlling, watching over, and restricting the potentially delinquent adolescent. 
The therapist does not approve of the delinquent actions of the patient, but that does not 
mean that he has to abandon his role as therapist. The fact is that the therapy is, almost 
always in these cases, the last resort for the patient. If the patient cannot confide in the 
therapist and divulge his worst fantasies, however violent or sadistic, how can there be any 
hope that the patient will have an opportunity for a real exploration of his internal world? 
It is essential for the patient to believe and trust that someone can tolerate what torments, 
excites and fills his mind.

This is particularly important with adolescents, since omnipotence and rivalry are 
prominent elements that are manifested in the transference. If the therapist puts himself 
forward as the one who will prevent the adolescent from transgressing, he would be 
enacting an omnipotent fantasy of rescuing or saving the patient; if the therapist allows 
his work of analyzing the internal world of the patient to be sabotaged by the demands 
of the authorities, it would transform him into a denigrated victim, just like the patient 
feels he is. There is a dilemma in the transference-countertransference dynamic when the 
patient encounters either a punitive object that might denounce him to the authorities, or 
an object that “only listens and interprets” a perverted and denigrating description of the 
analytic attitude taken as evidence of the complicity of the therapist.

The importance of the work that is done with parents of patients is something on 
which all the Portman child and adolescent psychotherapists agree. Parents are offered 
sessions at intervals that vary between two and six weeks. The aim is to contain the anxieties 
that parents feel, and to encourage an understanding and support of the child’s treatment. 
Even when the patient lives in an institution or a foster home, the Clinic offers sessions to 
the adults who care for the young person. The therapist working with the parents is also in 
charge of the case management: contact with school, social services, the GP, or any other 
person concerned with the patient, as the need arises. His or her role in protecting the 
child’s therapy should not be underestimated.

Perversions 

In general, when we speak of perversions we refer to adults who have reached a more 
precise and permanent definition of their identity and sexuality. Perversion reflects a trauma, 
or a disturbance in development which has affected the sexuality of the individual.
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Freud’s concept of a polymorphous and perverse sexuality in infancy, which is part of 
normal development in the child, who will manifest, during his growth, a fluctuation and 
flexibility in his searches and investigations into his sexuality, is very useful when thinking 
about the young people referred to the Portman.

Moses and Eglé Laufer describe the need for the adolescent to effect the transition 
between the body of the infant, much closer and belonging to the mother, to a sexually 
mature body. The task for the adolescent during puberty is to integrate this new body, with 
its changed dimensions and characteristics, with an identity that includes an adult sexuality, 
and the reality of the capacity to reproduce.

Therefore, when we think of adolescents, at what point are we justified in defining 
a sexual activity as perverse?

Perhaps the most important element in a diagnosis of perversion is the rigidity and 
repetition that I referred to earlier, which are manifested in the individual’s sexual activity, 
and become a more or less stable configuration. During adolescence it is typical for young 
people to experiment with and explore their sexuality, sometimes to quite extreme degrees. 
They can go through episodes of homosexuality, sado-masochism, fetishism, etc, that, 
although not approved of by the adults around them, would not necessarily result in serious 
disturbances or permanently fixed patterns in their mature sexual life as adults.

Fundamental in the development of a perversion is the existence of a trauma, which 
the individual returns to once and again, in his attempt to both undo and repeat it at 
the same time. The trauma might not be evident, nor ever remembered as an historical 
event. According to Stoller, perversion is a way to relive the trauma that affected the sex 
(the anatomy) or the gender (identification) of the individual; in the perverse act there is 
an attempt to erase the past. The trauma becomes pleasure, orgasm and triumph; the 
individual repeats the perversion because even though he might never get rid of the trauma, 
he has managed instead to transform it into excitement and sexual pleasure. 

Mervyn Glasser, a psychiatrist originally from South Africa and trained as a 
psychoanalyst in London, was the Director of the Portman for many years, and his theories 
have been influential in the development of thinking and practice at the Clinic. One theory 
proposes two types of violence: one that is used in the service of protecting the self from 
annihilation, and that is sometimes manifested in an instantaneous and explosive manner 
to eliminate an object that is perceived as a mortal danger. The other is a sadistic violence 
that attempts to preserve the object alive, but only on order to control it, make it suffer, 
and maintain it as the receptacle of projections of intolerable feelings. Self-preservative 
violence is much more dangerous than sadistic violence, because when the individual feels 
he is in extreme danger he is not capable of thinking of the object; while with sadistic 
violence the object has both an existence and a continuity of being in the individual’s mind. 
Another important theory developed by Glasser is the “core complex”: all individuals suffer 
from two fundamental anxieties: the first is that upon separating from the object, the 
subject feels cut off, out of contact, isolated and completely alone. The second anxiety is 
of being fused with the object in such a way that the subject feels devoured and engulfed 
by it, resulting in the loss of individual identity. Glasser maintains that every human being 
faces the challenge of establishing object relations while taking into account the need to 
regulate these two types of anxiety. In his view, perversion is one form of defence against 
the difficulty of managing and overcoming them.



249

Allegati

Estela Welldon, in a recent paper on perversion as a manic defence, considers it as 
an attempt of the individual to protect himself from a profound depression. Others, like 
Limentani, regard perversion as a defence against psychosis.

The Treatment of Children and Adolescents at the Portman

Even though the Portman only accepts patients who are violent, delinquent or who 
manifest sexual disturbances, an absolute or simple rigid distinction is not made between 
the victim and the perpetrator when thinking of the individual and his personal history, 
which presents a particular challenge. For example, in the case of sexual abuse: the majority 
of young abusers have themselves been victims of some kind of trauma or abuse. 50% of 
them, according to one study, have been sexually abused. The other 50% have perhaps 
been victims of other types of trauma, such as witnessing or being part of domestic violence, 
which a very commonly found element in the family history of abusers.

On the other hand, who will become an abuser cannot be predicted: only 5% of 
children known to have been abused become abusers themselves. There are not as yet 
enough studies to give a more precise idea as to what might predispose young people to 
adopt sexually abusive behaviour.

In the case of violent and delinquent adolescents, it is well-known that most of them 
have suffered physical and emotional maltreatment in their early life. 

It is difficult to evaluate the treatability of young abusers, and impossible to ensure 
success in therapy, as we cannot predict which of them will grow into adults who persist 
with perverse practices.

Thoughts about the Future

In the 75 years of the existence of the Portman Clinic, a great deal of very detailed 
knowledge has been accumulated regarding the pathology and treatment of children and 
adolescents who are delinquent, violent, or who act out sexually. The work at the Portman 
has had a positive influence on the attitudes of the authorities; there have been changes 
towards more therapeutic rather than punitive models.

Nevertheless, we face serious problems in the management and treatment of 
these young people. Cognitive therapies have become very popular at present in the 
UK. They are attractive to public health bodies because of the relatively low cost, low 
duration and apparently quick recovery of the individuals treated – despite the known 
fact that the improvements may only be temporary, and the reality that this type of 
therapy does not touch the most basic underlying psychic structures that determine the 
offending behaviour. For the young people in question, the risk of not obtaining anything 
more than the most superficial improvement is that the psychic structures that form a 
“perverse adaptation” will become established in a more definite form and result in a 
more permanent perversion in adulthood. The authorities, just like the victims of abuse, 
are misled by the positive external results, while the internal fraudulent scenario continues 
to exist. The adolescent simulates, imitates, and convinces everyone that his attitudes and 
behaviour have changed, while the fantasies and the impulses that govern his internal 
world triumph in deceit.
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There is at present a new and specific challenge: some of the pathologies that we are 
seeing are the result of the expansion of pornography on the Internet. This demands that 
we re-examine our technique, and obliges us to broaden our understanding of perversion: 
for example, the relationship to addiction; the role of the superego; the nature of the 
object in the mind; and the relationship to the body.

A Study of Multisystemic Therapy: a new type of help in the UK for young 
people in trouble with the law

by Charles Wells, Brandon Center, London

MST was developed by the Family Services Research Center at the Medical University 
of South Carolina. It was apparent that mental health services for serious young offenders 
were minimally effective at best, extremely expensive and not accountable for outcomes. 
They reviewed the research literature and looked for interventions with documented 
success in shaping good outcomes for anti-social young people. They also noted which 
interventions, some quite popular, have no empirical support. This process of discarding 
ineffective techniques while gleaning those most effective means that MST is really more 
an amalgam of best practices than a brand new method. 

MST adopts a social-ecological approach to under-standing anti-social behaviour. 
The underlying premise of MST is that criminal conduct is multi-causal; therefore, effective 
interventions would recognise this fact and address the multiple sources of criminogenic 
influence. These sources are found not only in the young person (values and attitudes, social 
skills, biology, etc.) but also in the young person’s social ecology: the family, school, peer group 
and neighbourhood. It is a key premise of MST that community-based treatment informed by 
an understanding of the young person’s ecology will be more effective than costlier residential 
treatment. This is true even when you select as candidates for MST those young people who are 
bound for reform of children’s mental health services: Multisystemic therapy as an example. 

Research has shown that treating the young person in isolation of the family, school, 
peer and neighbourhood systems means that any gains are quickly eroded upon return 
to the family, school or neighbourhood. Custody stays could also be counter-productive 
because an already troubled young person is immersed in a peer culture where antisocial 
values predominate.

MST uses the family preservation model of service delivery in that it is home-based, 
goal-oriented and time-limited. It is present-focused and seeks to identify and extinguish 
behaviours that are of concern not only to referring agents but also to the family itself. In 
fact the entire family is involved with MST, in contrast to the many interventions that define 
the young person as the “identified client.” MST involvement will typically be between 
three and five months.

Collaboration with community agencies is a crucial part of MST. The school is a 
key player and workers may be in daily contact with teachers and administrators. MST 
Therapists will also work in close partnership with youth justice officers from the Youth 
Offending Service, which is the referral source. The MST Team will work closely with the 
youth justice officers to ensure that MST is implemented to maximum effect in the context 
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of the requirements of the criminal justice system for young offenders. There may be 
a need to involve the young person in substance abuse treatment or seek a psychiatric 
consultation about a parent, for example.

While the initial MST involvement may be intensive, perhaps daily, the ultimate 
goal is to empower the family to take responsibility for making and maintaining gains. An 
important part of this process is to foster in the parents the ability to be good advocates 
for their children and themselves with social service agencies and to seek out their own 
supports. In other words, parents are encouraged to develop the requisite skills to solve 
their own problems rather than rely on professionals.

MST is a flexible intervention tailored to each unique situation. There is no one 
recipe for success. Instead, there are nine guiding principles:

1. �The primary purpose of assessment is to understand the “fit” between the 
identified problems and their broader context

2. �Therapeutic contacts should emphasise the positive and should use systemic 
strengths as levers for change.

3. �Interventions should be designed to promote responsible behaviour and decrease 
irresponsible behaviour among family members.

4. �Interventions should be present-focused and action-oriented, targeting specific 
and well-defined problems.

5. �Interventions should target sequences of behaviour within or between multiple 
systems that maintain the identified problems.

6. �Interventions should be developmentally appropriate and fit the developmental 
needs of the young person.

7. �Interventions should be designed to require daily or weekly effort by family 
members.

8. �Intervention efficacy is evaluated continuously from multiple perspectives 
with providers assuming accountability for overcoming barriers to successful 
outcomes.

9. �Interventions should be designed to promote treatment generalisation and long-
term maintenance of therapeutic change by empowering caregivers to address 
family members’ needs across multiple systemic contexts.

The MST-specific training augments the education and experience therapists bring 
from their chosen fields (usually psychology or clinical social work training).

What do MST Therapists do?

MST Therapists do the work in the family home rather than in a clinic and are on 
call 24 hours a day in working hours. Appointments are made to suit the family so they 
may take place in the evening or at weekends. The Therapists tailor their working week 
and time-off accordingly and in co-ordination with the Supervisor and the other therapists. 
The MST Team will cover each other so that during time off families can be supported and 
be in contact with the team. Remuneration takes account of the flexibility expected of 
the therapist. The average caseload is four to six families. Especially in the beginning, the 
worker may be in the home every day. As needed, they will spend time at school and meet 
with the young person’s peer group and extended family. A key part of the process begins 
with engaging the family, a significant challenge in some cases. 
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MST Therapists are closely supervised and monitored for adherence to the MST 
principles and receive weekly guidance and feedback about their interventions with the 
families on their caseloads. 

The MST process begins with the identification of the problem behaviours, a process 
that involves the whole family. In other words, parents are key in identifying treatment 
targets. Examples of these behaviours include non-compliance with family rules, failure 
to attend school, failure to complete school work, substance use, disrespect to authority 
figures, and assaultive behaviour. While the focus is on elimination of problem behaviours, 
this is accomplished in great measure by building on strengths. The assessment process also 
involves identifying the strengths in the young person and his family, which can include a 
hobby, athletic ability, a trusting relationship with an extended family member or teacher, 
warmth and love among family members. The next step is an assessment of the factors 
in the young person’s ecology, which support the continuation of the problem behaviours 
and the factors, which operate as obstacles to their elimination. These factors may be 
found in any sphere of the young person’s ecology: family, peers, school, neighbourhood 
or the linkages among them. Therefore, therapists are called upon to find information 
from all of these sources, by going to the school, spending time with the peer group, or 
speaking with extended family members. Examples of these factors might include poor 
discipline skills on the part of the parents or teachers, marital discord, parental substance 
use, poor supervision, peer reinforcement of problem behaviours, neighbourhood culture, 
which condones violence or encourages antisocial values, low commitment to education, 
chaotic school environment, poor parent-to-school communication, or financial stresses 
experienced by the family.

By identifying the “fit” between the problems and the broader systemic context, 
MST Therapists are defining both the targets of intervention and the indicators of whether 
the measures undertaken have been effective. A therapeutic strategy should produce 
observable results in the problem behaviour or else the strategy is revised. In other words, 
positive changes in the behaviour (eg, school attendance) is used as indication that the 
intervention (eg, parent contacting the school daily) is on the right track. Failure to achieve 
positive changes requires a reassessment of the “fit” and plainly indicates the need to try 
a new approach. The MST service providers are ultimately accountable for overcoming 
barriers to change. Blaming language such as “sabotage,” “resistance,” and “intractable 
problems” are not permitted. In fact, diagnostic labels of any type are discouraged in 
favour of a perspective that focuses on challenges and strengths. 

MST is designed to be an intense but short-term involvement, which can result 
in the generalisation of treatment gains over the long-term. Ideally, the frequency and 
duration of contacts will decrease over time, being intense in the beginning but lessening as 
improvements are observed. No social service intervention can last forever, so the ultimate 
goal is to empower the family or other caregiver to continue with the strategies and 
interventions, which were successful. The clearly articulated definition of success permits 
objective definition of when the case can be closed.

Several randomised and quasi-experimental studies of MST have been conducted in 
the USA, in Missouri, South Carolina, and Texas, and others are now under way. MST has 
been demonstrated to reduce rates of criminal activity (officially recorded and self-reported) 
and institutionalisation. The MST approach is also successful at engaging and retaining 
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families in treatment and encouraging completion of substance abuse programming. It 
can result in improvements in family functioning and cohesion. These results are notable 
in a field where successes are few and far between but especially remarkable because 
MST has been effective in inner city urban areas, Therefore, any differences between them 
can be linked unambiguously to the MST intervention. In short, the control group helps 
us rule out other possible explanations for observed changes (eg.., they grew out of the 
behaviour, only treatment-amenable young person received MST, etc.). It also allows a basis 
of understanding what probably would have happened to these young persons if they had 
not had MST. 

The clinical trial started in September 2003, although we piloted the intervention 
and research design from April 2003 following training and accreditation by MST Services 
in South Carolina. One Clinical Supervisor and MST Therapists form the MST Team. 

The long-term goal of MST is to reduce the future offending of those young people 
judged by their youth justice officers as highly likely to re-offend. This in turn should be 
followed by lower rates of custody and incarceration. No intervention has a 100% success 
rate. It is not realistic to expect all MST recipients to remain offence free. But we want to 
answer these questions:

• �Are recipients of MST less likely to commit future criminal offences than a similar 
group of young people who do not receive MST? 

• �Do those who re-offend do so after a longer period than if they had not received 
MST?

• Will the offences they do commit be less serious?
• �Will they spend less time in custody as a group than if they had not received 

MST?
To answer these questions, the research design involves random assignment of 

referred cases so that half of them receive MST and half of them continue on with their 
individual case management plans. There will be some pre- and post-testing of the members 
of both groups. These instruments are administered at intake and again at discharge (or 
after five months in the case of the control group). The young persons in both groups will 
be tracked for up to three years, to gauge their subsequent offending and levels of service 
utilisation.

We expect the clinical trail to end in April 2010 when we will have approximately 
60+ subjects in each group. At the time the study began there was only one other MST 
team in the UK and this was based in Cambridge. In 2008 the Department of Health 
funded the rollout of ten new teams in the UK

Information on the Brandon Centre

Brandon Centre for Counselling and Psychotherapy for Young People is a charitable 
organization that has existed for over thirty years. It was started originally as a contraceptive 
service for young women aged 12 to 25 years. Shortly after this, an information service and 
a psychotherapy service were initiated for young women and young men owing to the scale 
of the emotional needs of young people in the local community and beyond. These services 
were made accessible by allowing self-referral and confidentiality, by providing comfortable 
and ‘non-institutional premises’ in the heart of the local community. The Centre has also 
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acquired a reputation for the imaginative application of therapeutic principles in devising 
innovatory services for young people, especially high priority groups of young people, and 
for combining service delivery with audit and research, including the rigorous evaluation of 
mental health outcome.

Quale psicoterapia per gli adolescenti antisociali? (Commento al lavoro della  
dott.ssa Valli Kohon)

di Cristina Salottini, Psicoanalista SPI, Adolescenza e Giustizia, Minotauro Milano

Il lavoro di Valli Kohon ci consente un utilissimo confronto sui modelli di intervento 
e su alcuni nodi centrali del lavoro terapeutico ma oltre a questo il suo excursus sulla storia 
della Portman permette di orientarsi sulla lunga tradizione che è alla base del loro lavoro 
attuale, tradizione che in alcuni aspetti ci accomuna ed in altri sorregge delle differenze che 
contiamo siano arricchenti per entrambi. 

Per noi tutti è infatti molto importante partire dalle nostre sedimentazioni teoriche 
e storiche per mantenere vigile il nostro pensiero sui cambiamenti tecnici della psicoanalisi 
degli adolescenti e sui cambiamenti dei nostri pazienti.

Il lavoro psicoanalitico in Italia con gli adolescenti antisociali all’interno del sistema 
penale ha una lunga tradizione entro la quale anche le nostre pratiche sono radicate.

Nei servizi per la giustizia minorile di Milano dal 1950 hanno lavorato psicoanalisti 
come Senise, Giaconia e Roi che hanno dato ai servizi un’impronta psicoanalitica che han-
no sempre mantenuto 

Senise (nella prefazione al libro sulla psicoterapia breve di individuazione, Alipran-
di, Pelanda, Senise, 1990), ricorda come nel 1952 hanno preso il via i primi interventi in 
favore degli adolescenti autori di reato e nel 1956 con la legge che istituiva i Servizi sociali 
e medico-psico-pedagogici per i minorenni imputati di reato e contro il disadattamento 
minorile e sostiene esplicitamente che fu proprio questa pratica a portarlo ad introdurre le 
modificazioni nella tecnica psicoanalitica per il trattamento degli adolescenti, nella direzio-
ne della psicoterapia breve di individuazione. 

Novelletto ricorda nella prefazione di un suo libro (1986) che il primo nucleo di pro-
fessionisti che in Italia negli anni 50 sentì l’esigenza di riflettere sulla psicoanalisi dell’ado-
lescenza, che ancora era considerata come diceva Anna Freud la cenerentola della psicoa-
nalisi, individuandone le specificità e la necessità di variazioni della tecnica classica, furono 
proprio i consulenti psichiatri e psicologi che lavoravano negli Istituti di osservazione e nelle 
Case di rieducazione per i minori delinquenti. 

sta ricchezza di riflessioni sui modelli teorici in psicoanalisi dell’adolescenza e in par-
ticolare dell’adolescenza antisociale nasce in Italia da subito all’interno delle collaborazioni 
istituzionali. 

L’ambito penale istituzionale è stato, e confidiamo che continui ad esse-
re, una sorta di laboratorio di ricerca sulla teoria e la tecnica della psicoanalisi 
dell’adolescenza.
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Ma il complesso rapporto tra prospettiva sociale, educativa e psicologico-psicoanali-
tica nell’ambito dell’intervento con gli adolescenti antisociali, in particolare quelli sottoposti 
a procedimenti penali, non è solo una questione tecnica e teorica, ha anche importanti 
risvolti professionali e istituzionali. 

Il nostro lavoro si svolge in stretta relazione con i servizi della giustizia minorile anche 
se nel centro A&G grazie ai finanziamenti del comune di Milano possiamo seguire adole-
scenti con problemi di comportamento antisociale non necessariamente autori di reato. 

In questi casi, in cui la tendenza antisociale si esprime in comportamenti non san-
zionabili penalmente, può esserci, anche se raramente, una domanda diretta d’aiuto, che 
nasce da una soggettiva percezione di disagio emotivo e c’è, più frequentemente, una 
richiesta che proviene dalla famiglia, la possibilità di presa in carico psicoterapeutica, sep-
pur aperta a riflessioni e a interventi sul contesto, rientra in una dimensione in cui l’aiuto è 
sollecitato da una domanda più o meno consapevole.

Ma altra cosa è quando solo il comportamento testimonia il disagio psichico senza 
che il soggetto ne abbia consapevolezza e questa è la situazione di gran lunga più fre-
quente. 

La nostra attenzione di clinici è sempre e comunque rivolta alle problematiche e al 
malessere personale, e anche quando viene manifestato attraverso il comportamento il 
nostro primo compito è quello di coglierlo come espressione di una domanda, anche se 
questa domanda non è espressa in termini di bisogno, perchè manca il riconoscimento del-
la propria partecipazione soggettiva alle condizioni che determinano il proprio star male. 

Questi sono gli adolescenti antisociali che costituiscono la nostra sfida maggiore e 
che ci hanno negli anni confermato che la psicoanalisi offre gli strumenti che ne consen-
tono la trattabilità. 

Ma quale psicoanalisi e quale psicoterapia per questi adolescenti antisociali?
Come si può lavorare in un’ottica di comprensione psicoanalitica, con l’obiettivo di 

produrre cambianti personali profondi, all’interno dell’istituzione giuridica, con adolescenti 
che non hanno una domanda esplicita di terapia, cioè virtualmente con tutti gli adolescenti 
con cui entriamo in contatto e non solo con un manipolo di motivati?

Sembrerebbe una sfida impossibile e lo sarebbe se noi non considerassimo che l’ot-
tica psicoanalitica non si applica solo all’interno della stanza d’analisi.

Il problema è come sia possibile aiutare l’adolescente antisociale con disturbi del 
comportamento a superare il blocco evolutivo dal quale è imprigionato, che gli impedisce 
di utilizzare la spinta evolutiva dell’adolescenza per trovare nuove soluzioni a vecchi con-
flitti. 

In un modo che può apparire paradossale, nella nostra prospettiva il processo di sog-
gettivazione, che supera il blocco evolutivo, sarebbe attivato non solo attraverso lo sviluppo 
di una funzione riflessiva volta ad aumentare l’autoconsapevolezza, ma anche attraverso 
un intervento che assegna un ruolo centrale al rapporto con l’ambiente. 

Questa prospettiva implica che la costruzione del Sé in adolescenza è in primo luogo 
una funzione della relazione dell’adolescente ma soprattutto dell’adolescente antisociale, 
con l’ambiente di sviluppo, come se il Sé si costruisse nella relazione di rispecchiamento 
con il contesto e non solo attraverso una riflessione o rispecchiamento nel mondo interno 
dell’adolescente, un processo che Jeammet (1992) descrive attraverso il concetti di uso 
soggettivo dell’ambiente e di spazio psichico allargato. 
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Questo è quello che intendiamo per ambiente terapeutico che accolga il bisogno 
dell’adolescente antisociale, che proprio attraverso l’uso del corpo nell’azione senza pen-
siero con la quale si presenta, mostra, anche attraverso un comportamento di sfida, di 
rendersi conto di non avere qualcosa che gli serve per lo sviluppo e cerca un ambiente di 
soccorso alternativo a quello naturale. 

Le proposte di intervento all’interno del progetto di messa alla prova possono essere 
molteplici proprio perché all’adolescente la realtà esterna offre opportunità di nuovi inve-
stimenti: trattamenti psicoterapeutici, pedagogici, psicopedagogici, farmacologici, scelta o 
cambiamento di scuola, attività extrascolastiche, attività sportive, ridefinizione degli spazi 
familiari, allontanamento dal nucleo familiare.

Il punto per noi fondamentale è che queste varie possibilità non si affiancano come 
differenti forme del prendersi carico perché, in una prospettiva psicoanalitica, l’ambiente 
non svolge solo delle funzione che si limitano ad essere interventi educativi o comporta-
mentali, ma soprattutto fornisce rappresentazioni. L’ambiente è un luogo che il soggetto 
può riempire di significati. 

Un punto nodale che la relazione della dott.ssa Kohon ci ha sollecitato a considerare 
è quello della valutazione la cui importanza condividiamo appieno.

L’importanza della fase di valutazione tuttavia non è tanto quella di individuare la 
domanda e la capacità di elaborazione delle problematiche emotive in una relazione rico-
nosciuta come terapeutica, perché la maggior parte dei ragazzi che vediamo non rispon-
derebbe a questi criteri. Per noi la valutazione riguarda non tanto la domanda quanto il 
bisogno espresso attraverso il comportamento.

La consultazione iniziale non è quindi prevalentemente orientata a stabilire la pre-
senza di una motivazione al trattamento, quanto piuttosto a orientarsi sul significato sog-
gettivo del comportamento. 

Questo significato soggettivo, anche aldilà della consapevolezza cosciente, esprime 
un conflitto evolutivo spesso inconscio e in questo senso noi riteniamo centrale il punto di 
vista psicoanalitico.

Inoltre siamo fortementi orientati ad ascoltare l’adolescente in quanto adolescente e 
i significati inconsci del suo agire vengono letti in funzione delle problematiche evolutive. 

Il gesto viene, quindi, considerato come un tentativo spesso disperato, di appropria-
zione di sé e della propria storia, di acquisizione di senso all’interno del contesto.

Questo non vuol certo dire non considerare il bambino presente nell’adolescente, 
con la sua storia, le relazioni con i suoi genitori, i traumi che ha subito, i fallimenti am-
bientali e relazionali, ma l’ottica è orientata all’assunzione del punto di vista fase specifico 
dell’adolescenza. 

In quest’ottica il reato può essere letto in rapporto con difficoltà di separazione e di 
individuazione, oppure rappresentare un modo distorto di assumere identità di ruolo ses-
suale, può essere riferito ad un senso di impossibilità a costruire un’identità sociale.

La consultazione cerca di coinvolgere da subito altri adulti significativi, i genitori, gli 
educatori se è già collocato in comunità o i referenti educativi e sociali se è in una comunità 
diurna.
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Per noi non è così importante l’attivazione di una capacità di “stare” nel tratta-
mento, quanto la costruzione di un’alleanza in funzione di un obiettivo condiviso: la 
comprensione delle ragione del suo comportamento dentro il contesto della dimensione 
penale.

La dimensione penale non è solo la cornice esterna del nostro setting in senso con-
creto, ma lo è nel senso pieno del termine istituzionale, cioè rappresentante della realtà, 
realtà esterna ma anche realtà interna, in quanto colloca il soggetto in una dimensione di 
relazione con un Altro da sé che lo riconosce.

In questo senso la funzione giudicante del Tribunale e la richiesta del Giudice, si inte-
gra con il processo di valutazione. La valutazione è finalizzata alla stesura di una relazione 
che fornisce al giudice il punto di vista del ragazzo su di sé e il nostro punto di vista su di 
lui e sul senso del suo comportamento, oltre a fare proposte sul trattamento opportuno 
evidenziando i nessi tra agiti antisociali e richieste implicite.

Come si vede, in questa fase la ricerca del senso soggettivo è molto a carico del 
clinico che presta il suo ascolto non solo in funzione di costruzione di nessi tra il passato e 
il presente ma anche tra il presente e il futuro.

Ogni proposta di trattamento, che verrà avviata nel progetto di messa alla prova, è 
quindi permeata da un’ottica clinica, nel senso di costruzione di un progetto personale che 
ha come obiettivo la rimozione degli ostacoli evolutivi. 

Questo progetto si articolerà in attività varie tra le quali molto spesso l’avvio di una 
psicoterapia vera e propria. 

Si può quindi parlare di un progetto di cambiamento e quindi in senso lato tera-
peutico, di cui la psicoterapia fa parte in senso più stretto, articolato in più azioni inter-
connesse.

Per questo la psicoterapia individuale psicoanalitica è potenzialmente offerta a tutti 
gli adolescenti, Il limite è ovviamente dato dalle risorse che non sono ricche come potreb-
bero essere e come sarebbe utile fossero.

Per quanto riguarda il trattamento di gruppo che anche la Portman offre ai pa-
zienti adulti ma non agli adolescenti, ci sembra una risorsa importante anche per 
gli adolescenti.

Il setting di gruppo che talvolta utilizziamo e quello del gruppo omogeneo chiuso e 
a tempo limitato, in generale composto da coimputati o da ragazzi che condividono una 
stessa esperienza, per esempio l’emigrazione. Utilizziamo la naturale tendenza dell’adole-
scente a fare gruppo e non solo non poniamo divieti, ovviamente impossibili da rispettare, 
ma anche non consideriamo un ostacolo la frequentazione fuori dal gruppo a meno che 
non sia stata proibita dal giudice per motivi cautelari. L’obiettivo del lavoro di gruppo è 
quello di avviare una riflessione sul significato del reato attraverso una elaborazione che 
ha come soggetto il gruppo stesso che lo ha commesso. In molti casi il soggetto che è 
alla base del comportamento deviante è effettivamente il soggetto gruppale, una parti-
colare miscela che non coincide con la somma dei singoli. La pseudo omogeneizzazione 



258

Allegati

che il gruppo banda può produrre, rischia di stabilizzare una identificazione profonda e 
permanente con i suoi assunti, che vengono a costituire un sostegno deviante al bisogno 
evolutivo di conferma di una identità sociale, conferma che è di pertinenza degli adulti. Nel 
gruppo terapeutico la rigidità delle identificazioni, che il bisogno di appartenenza al gruppo 
naturale ha messo in evidenza, può essere rielaborata consentendo di avviare un processo 
di maggiore soggettivazione. Certamente anche questo è un episodio terapeutico, il cui 
senso complessivo può essere visto alla luce dell’intervento terapeutico globale.

Un’altra questione importante che la dottoressa Kohon sottolinea è quella della 
privacy come elemento centrale di un trattamento psicoterapeutico e ne sottoli-
nea le problematiche nel trattamento degli adolescenti antisociali.

Questa impostazione di lavoro, che si propone proprio il confronto tra diversi punti 
di vista, che esprimono anche le diverse rappresentazione di sé dell’adolescente, così come 
vengono messe in campo in quello spazio psichico allargato che è per lui il suo ambiente, 
il continuo impegno a dar parola alle azioni che egli opera nel suo contesto, ovviamente 
pone il problema della segretezza di quanto può essere detto al terapeuta.

Considerando l’agito antisociale come un sintomo, come indice dello stato mentale 
dell’adolescente e del temporaneo fallimento del suo funzionamento e della sua capacità 
di costruire rappresentazioni mentali che gli consentano di elaborare le tensioni interne, 
l’eventuale comunicazione in seduta di un reato assume per me il significato di una richie-
sta di un maggiore aiuto, di un contenimento che la sola terapia non offre. 

Se mi trovo davanti un paziente allucinato pur mantenendo il mio assetto terapeuti-
co nei suoi confronti, gli propongo e chiedo l’integrazione con un intervento farmacologico 
o al limite un ricovero. Allo stesso modo se un ragazzo mi dice che sta commettendo un 
reato cercherò di dare un senso a questa comunicazione con l’obiettivo generale di com-
prendere la ragione di questo ricorso all’agito deviante, stabilendo connessioni tra il suo 
funzionamento interno e il suo fare concreto. 

Certo non lo denuncio direttamente ma se, come credo, l’agito ha una forte valenza 
comunicativa, non si limiterà ad essere una confessione che avviene in seduta, ma avrà 
altri canali espressivi e la comunicazione interna alla seduta sarà solo uno dei modi in cui 
l’adolescente manifesta il suo disturbo. 

Il fatto che la psicoterapia avvenga all’interno del progetto di messa alla prova rassi-
cura sulla possibilità di articolare la risposta contemporaneamente a diversi livelli, interni e 
esterni, in cui il lavoro sull’insight è strettamente connesso con il fare, che può così diven-
tare “un fare parlante”. 

Un esempio di “fare parlante” sono le attività socialmente utili che spesso fanno 
parte dei contenuti della messa alla prova.

La pena “monetizza” il senso di colpa, ed è proprio per questo che alcuni adolescen-
ti che commettono reati perché incapaci di affrontare il senso di colpa a cui danno attra-
verso il reato una ragion d’essere, come dice Freud, “preferiscono” il carcere alla messa alla 
prova in cui è chiesto loro affrontare la fatica di “essere pensati” per poter dare un nome 
alle proprie sensazioni e sviluppare così una responsabilità.
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Allegati

Dal nostro punto di vista non c’è quindi contrapposizione tra l’alleanza con il 
paziente fondata su un atteggiamento interpretativo delle motivazioni inconsce e la pre-
senza di interventi nel suo spazio vitale, che sono anche orientati alla interpretazione del 
senso, in relazione alla costruzione del Sé e non immediatamente alla modificazione del 
comportamento.

Ringrazio molto la dottoressa Kohon per il suo interessantissimo lavoro che ci ha 
permesso anche una messa a punto della nostra riflessione e che credo sarà il punto di 
partenza per ulteriori confronti.
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